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A SVA  ALTEZZA 

IL  s r C N O R 

DUCA  DI  BRAGANZA 


v autore. 


Idea  d*  un’  intelligente 
amatore  delle  lettere, 
e delle  bell’  arti  è in  me  , o Si- 
gnore , infeparabile  da  quella  Tem- 
pre al  mio  fpirito  prefente  di  V. 
A.,  e quando  penfo  a un  grande  , 
il  quale  e per  generosità  di  natali  , 

*2  e per 
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e per  nobiltà  di  fentimenti  » e di 
tratti  valevole  Ila  ad  onorarle  , e 
proteggerle  non  meno  di  quello,  che 
le  accarezzi  , il  di  lei  nome  ratto 
parimente  a me  li  apprefenta  . Sic- 
ché nel  rifolvermi  a dare  alla  lu- 
ce quello  mio  tenue  lavoro  , il  mio 
primo  penliero  è flato  di  farne  omag- 
gio all’A.V. , conliderandola  non  me- 
no qual  giudice  capace  di  apprezzarne 
il  valore,  che  qual  filofofo  avvez- 
zo a compatire  le  altrui  debolez- 
ze, in  riflelfo  d’una  volontà  Tempre 
inclinata  a lodevoli  sforzi  . E ri- 
flettendo poi  alla  lealtà,  di  cui  Ella 
in  amicizia,  non  men  che  nelle  al- 
tre virtù  li  pregia,  ho  giullo  moti- 
vo di  lulingarmi  , che  liccome  nè 
la  cultura  delle  più  amabili  focietà, 
di  cui  Ella  fa  la  delizia,  nè  la  fre- 
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quenza  della  corte  Augufta,  ove_, 
da’  Monarchi  i più  apprezzatori  del 
merito  rifcuote  tributi  d’  amore  , 
e di  (lima , nè  l’ardore  per  i milita- 
ri ftudj  , onde  fece  vedere  in  viva 
guerra  faggi  tanto  diftinti , punto 
la  diftolgano  dall’innata  propenfione 
alle  nobili  cognizioni  , così  non  di- 
fdegnerà  di  dare  favorevole  occhia- 
ta a un  tributo  offertole  non  che_j 
dal  rifpetto  , ma  dalla  gratitudine 
altresì  in  rifcontro  dell’amiftà,  on- 
de vengo  da  tanti  anni  da  V.  A. 
onorato  . 
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AVV  ERT  IMENTO. 


Erita  la  mia  fantafia  nel  viaggio  > 
che  feci  a Napoli  nel  17^4.  9 dalla 
magnifica  , e /ingoiare  firuttura^ 
deir  Edificio  , che  fa  il  foggetto 
di  quella  Differtazione  , ne  feci  levare  il  pia- 
no con  progetto  di  mettere  al  mio  ritorno  in 
ifcritto  E idea  3 che  in  me  fece  nafcere  la  fua 
Angolari  tà  . 

Perduta  avea  già  quali  di  villa  la  Dif- 
fertaziooe  > che  ne  feci  fonopiù  anni  in  Frati- 
cele  > per  pagare  il  tributo  come  lo  ciò  del- 
la Accademia  Reale  deir  Ifcrizioni  9 e Belle 
Lettere  di  Parigi  . Letta  in  una  delle  fuo 
adunanze  con  approvazione  , ed  àpplaufo  9 
feconda  V efprelfione  di  quel  Segretario 
perpetuo  nella  rifpolla  , che  mi  fece  , fog- 
giunfe  ? che  fervìrebbe  per  le  pubbliche  me- 
morie ? che  fi  Rampano  , deir  Accademia  ; 
onde  non  mi  farebbe  più  venuto  in  penfiero 
di  cavarla  dal  mio  fcrittorio  , fe  trafcorren- 
do  con  anfietà  V intereflfante  raccolta  delle 
antichità  di  Pozzuolo  data  ultimamente  alla 
luce  dall*  eruditifsimo  P.  Paoli  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio  , non  fofife  Ra- 
ta ddufa  la  fperanza  9 che  io  aveva  di  ve- 
der- 
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dervi  trattato  dal  dotto  Autore  il  (oggetto  , 
in  cui  io  m’  era  occupato  altre  volte  . Ma 
contentatoli  egli  di  dare  il  piano  , che  fi  ri- 
leva dall*  elìdenti  ruine  di  taPEdificio  , eoa 
una  femplice  annotazione  ne  rimanda  la  fpie- 
gazione  ad  una  più  dotta  penna  , quando  la 
fua  più  che  ogn’  altra  era  capace  di  trattare 
un  sì  interefiante  (oggetto . 

Comecché  la  mia  tale  di  vero  non  fa, 
quale  1’  erudito  Raccoglitore  defidera  > inco- 
raggito  nulla  di  meno  dal  fuo  invito  , mi  fo- 
no rifoluto  a trarre  dall’  ofeurità  quello  mio 
antico  fcritto  , qualunque  egli  lì  fia  , ed  a 
tradurlo  nella  lingua  volgare  d*  Italia  > fui  ri- 
fleffo,  che  non  foddisfacendo  per  avventura  , 
folleticherà  almeno  qualche  più  erudito  in- 
gegno a render  con  più  ficurezza  ragiono 
dell*  infolita  forma  , e difiribuzione  del  Pu- 
teolano  Edificio , che  qui  fi  prefenta  . 

Non  vorrei  però  fi  crede/Te  , che  accin- 
to mi  fia  a dar  al  pubblico  qued*  Operetta* 
fenza  aver  prima  diligentemente  inveftigato  * 
fe  altro  Scrittore  mi  avefie  prevenuto  ; ma 
non  mi  è venuto  fatto  di  conofcere  compo*= 
nimento  , che  tratti  efpreflfamente  un  tal  fog- 
getto,  o dia  almeno  un*  efatta  deferizione  dì 
sì  rifpettabile  monumento  * Ne  parlano  ben« 
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sì  tutti  quelli  * che  hanno  ftampato  viaggi 
ds  Italia  , ma  ne  parlano  di  paffaggio  hoil» 
fermandovifi  più , che  agli  altri  oggetti  d’an- 
tichità , che  fi  fono  loro  parati  d’  avanti  , e 
ciò  appunto  fi  vede  nelle  offervazioni  fopra 
r antichità  d3  Ercolano  ( a ) de*  Sigg#  Cochin  , 
e Bellicard  * nella  Lettera  in  lingua  Tede- 
fca  (b)  del  dottifsimo  Abate  Winckelmann 
al  Conte  di  Brulh  ? tradotta  poi  in  Francefe 
nella  memoria  7 che  fi  trova  nelle  tranfa- 
zioni  filofofiche  (c)  , nel  viaggio  d3  Italia 
del  Sig.  De  la  Lande  , ed  in  quello  del  P.  Mar- 
tino Cerberi  (d)  Abate  di  S.  Biagio  in  Selva  ne- 
ra . Brami  Infìngalo  di  trovare  più  ampie 
notizie  nel  trattato  delle  Colonie  Fenicie  del 
Seudonimo  Michele  Vargas*  Macciuca  , o fia 
dell3  Abate  Jacopo  Martorelli  3 ed  anche  nella 
fina  Teca  Calamaria  , dove  con  sì  profonda 
erudizione  rifchiara  le  patrie  antichità  : ma 
egli  , anzi  che  fare  fpeciale  trattato  di 
queflf  Edificio  5 non  ha  fatto  quafi  più  , che 
indicarlo  tra  i celebri  monumenti  j ficchè 
mi  pare  poter  edere  ancora  tenuto  per  nuo- 
vo y e non  fovverchio  ciò  , che  io  ne  ferivo  , 

DIS* 

(a)  Parigi  1756. 

Qb)  Stampata  in  Drefda  Fan.  1764. 

(c)  Dell1  an.  1757.  n.  21  166* 

(d)  Iter  Ita!,  an.  1765.  p . 479. 
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DISSERTAZIONE 


SOPRA  L’EDIFICIO 

C H I A M A T 0 


TEMPIO  DI  SERAPIDE 

IN  POZZUOLO. 

EL  gran  numero  di  preziofi  Monumen- 
ti antichi  3 fcoperti  lotto  il  felice  Re- 
gno di  Carlo  già  Re  delle  due  Sici- 
lie j ed  ora  gloriofamente  Regnante-? 
fui  trono  delle  Spagne  j fifsò  fingo- 
larmente  la  mia  attenzione  il  mirabile  3 ed  elegan- 
te Edificio  3 che  fi  vede  filila  fpiaggia  di  Pozzuolo-, 
come  quello  j la  cui  forma  pare  annunziare  qualche 
colà  di  più  di  ciò  ■,  che  ne  fa  intendere  la  deno- 
minazione volgare  di  Tempio  di  Serapide. 

Egli  è certo j che  le  varie  partii  manifertate 
dopo  la  cava  fatta  nel  175*0.  jOnde  il  noftro  Edifi- 
cio era  comporto  , autorizzano  maggiormente  a in- 
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dagarne  la  natura  3 poiché  non  abbiamo  cognizione 
d’  altra  fabbrica  di  cotal  fpecie  3 non  trovandofe- 
ne  traccia  veruna  nelle  difcrizioni  e difegni  j che 
gli  Antiquarj  3 ed  Architetti  sì  antichi  3 che  mo- 
derni ci  hanno  lafciato  de5  Tempj  antichi  3 come  è 
facile  avverarlo  trafcorrendo  il  Sigonio  3 il  Monfau- 
conj  il  Servio  3 lo  Scamozzio  3 il  Palladio  3 ed  il 
Montano * 

CAPITOLO  I. 

"Descrizione  dell ’ Edificio  y e dìfcujfionl  Intorno 

alle  fue  parti  « 

N quadrato  lungo  n’  è la  forma  nella  fua  to- 
tal eftenfione . La  lunghezza  prefa  dalla  por- 
ta fino  al  fondo  della  parte  3 dagli  antichi  chiamata 
Aedes  aa  3 e che  fi  potrebbe  dir  la  Cappella  3 è 
di  palmi  250»  3 la  larghezza  totale  3 mifurata  dall’ 
una  all’  altra  parte  de’  muri  laterali  3 è di  palmi  200, 
Di  forma  quadra  di  140.  palmi  per  ogni  verfo  è 
il  cortile  3 che  fta  in  mezzo  all’  Edificio  3 per  ci\i 
fi  Tale  al  Cappellone  3 ed  era  quello  ornato  dall’al- 
tre  tre  parti  d’  un  Portico  a colonne  3 dando  1’  ac- 
ce ffo  a varie  ftanze  . Lo  fpazio  occupato  dalla  Cap- 
pella 3 prefo  dai  gradini  fino  al  fondo  della  medefi- 
mà  3 è quafi  di  palmi  60.  fu  45.  di  largo  . Si  en- 
trava nel  cortile  per  una  gran  porta  a in  mezzo 
alla  facciata  3 ai  di  cui  lati  erano  due  altre  por- 
te b più  piccole  3 paffando  per  un  vellibolo  forma- 
to da  fei  colonne  c ; le  cornici  delle  porte  erano 
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d’  un  ottimo  profilo  formando  una  curva  inclinata 
ai  due  angoli  della  parte  fuperiore  3 del  che  fi  ve- 
dono parecchi  efempli  in  altri  antichi  edificj . A fi- 
nirtra  all5  angolo  erterno  dell’ Edificio  fi  fon  trovate 
veftigia  d’  una  Scala  3 per  cui  è apparente  3 che  fi 
fialide  al  piano  fuperiore . 

Si  parta  dal  veftibolo  nel  colonnato  d 3 che 
circonda  il  cortile  e 3 tutto  lartricato  di  gran  pez- 
zi di  marmo:  alle  quattro  bande  di  quello  3 più  ver- 
fio.il  portico  j che  verfio  il  bafamento  rotondo  del 
mezzo  3 di  cui  or  ora  fi  parlerà  3 fi  vede  un  cana- 
le W , intagliato  nel  medefimo  lallricato  a fondo  con- 
cavo  per  lo  ficolo  delle  acque  ; in  mezzo  al  mede- 
fimo  cortile  fi  vede  P indicato  bafamento  / roton- 
do 3 alto  di  quattro  piedi  3 e mezzo  dalla  fiuperficie 
del  piano  del  cortile  3 con  gradini  g ai  quattro  op- 
porti poli  j pe’ quali  fi  fiale  fiopra  quella  eie  vazione* 
la  cui  fiuperficie  è di  marmo  3 formante  un  piano  in- 
clinato al  centro  . In  mezzo  evvi  una  pietra  fora- 
ta a vari  buchi  bislunghi  a guifa  di  croce  3 pe’ 
quali  P acqua  di  pioggia  ficorredal  bordo  3 eh’  è ri- 
levato 3 e cade  nel  fotterraneo  fiopra  una  delle  gran 
laftre  di  marmo  3 filmili  a quelle  3 che  formano  il 
pavimento  del  cortile  . Sedici  bafi  di  colonne  h 3 che 
fi  veggono  quattro  a quattro  3 a feconda  de’  quat- 
tro opporti  gradini  attorno  attorno  fui  bafamento  3 
non  lafciano  dubitare  3 che  efio  non  forte  ornato 
d’ un  colonnato  fioftenente  una  volta  3 che  coprirte 
P ampiezza  tutta  del  circolo  ; eccetto  forfè  nel  mez- 
zo 3 dove  a vea  ad  ertervi  un’  occhio  3 quale  fiuole  ve- 
derli al  centro  delle  Cuppole  degli  antichi  Tempj  ro- 

A 2 ton- 


D r S S E R T A Z IONE 


4 

tondi  . Vari  frammenti  di  colonne  di  diametro  più 
piccolo  degli  altri  devono  edere  parti  di  quedo  co- 
lonnato 3 e lì  trovano  parimente  pezzi  di  cornicio- 
ne proporzionati  al  diametro  delle  colonne  3 di  cui 
reftano  le  bafi  3 le  quali  quadrar  non  potrebbero  col- 
le parti  più  grandiofe  dell5  Edificio . Tra  bafe  3 
bafe  delle  colonne  v5 erano  12.  vafi  cilindrici  fcol- 
piti  al  di  fuori  d5  incavi  ferpentini  a guifa  delle 
colonne  driate  che  alcuni  fuppongono  non  effe? 
altro  , che  piededalli  di  altrettante  Divinità  for- 
manti una  fpecie  di  Fanteo  3 ma  che  e Tendo  ca- 
vi fino  alla  fuperficie  del  piano  3 fu  cui  appoggiano, 
danno  giudo  fondamento  di  chiamarli  vafi  3 e di  cre  - 
derli aver  fervito  all5  acqua  ludralej  di  cui  fi  faceva 
ufo  ne5  facrificj  e nelle  cfpiazioni . Due  3 o tre  foli 
di  quelli  vafi  rimangono  nel  fito  loro  3 ed  uno  da 
fpodato  nel  piano  del  cortile  3 ciò  che  ha  fatto  fup- 
porre  a taluno  3 che  elfo  fode  una  bocca  di  fotter- 
ranea cillerna  per  attingervi  P acqua  come  una  in 
quali  fomigliante  pofitura  fe  ne  vede  fui  piano  del- 
la ciderna  di  S.  Pietro  in  Montorio  in  Roma  5 di  cui 
parleremo  fra  poco  . Quelli  fenza  dubbio  faranno 
i vafi  di  marmo  3 che  il  Sig.  Cochin  dice  nelle  fue 
ofiervazioni  fopra  Ercolano  edere  dati  levati  dall5 
Edificio  3 di  cui  fi  tratta  3 e trafportati  al  Mufeo  di 
Portici  infieme  con  Statue  ivi  trovate. 

Divife  fono  le  opinioni  intorno  alla  natura  di 
quedo  bafamento . Lo  confiderano  alcuni  femplice- 
mente  qual  ederno  labro  d5  una  fotterranea  cider- 
na 3 per  cui  P acqua  del  cielo  3 raccolta  dalla  fuper- 
ficie di  quel  labro  rotondo  3 che  dà  in  pendìo  ver- 
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fò  il  centro  3 folle  portata  per  via  de’  fuccennati 
fori  nel  fotterraneo  ; e fi  trovano  Edificj  quafi  fo- 
miglianti  in  cortili  di  vari  Chiodri  3 e fra  altri 
in  quello  dell’  Abbadia  de’  Canonici  Regolari  Late- 
ranefi  di  Fiefole  3 opera  di  Michel’  Angelo  3 e po- 
co predo  in  quello  di  S.  Pietro  in  Montorio  in  Roma  e 
Evvi  però  ciò  di  divario  3 che  attorno  i labri  di 
quelle  ciderne  non  li  veggono  bafi  indicanti  colon- 
ne j ornanti  quel  circolo  3 come  prefenta  il  nodro 
bafamento . 

Altri  poi  pretendono  edere  ivi  il  fito  3 dove  fi 
fagri  fica  vano  le  vittime  3.  e che  i fori  del  centro 
fodero  il  ricettacolo  del  fangue  3 che  cadeva  nel 
fotterraneo  : alla  quale  opinione  pare  confarfi  più 
la  fuppofizione  d’  un  colonnato  3 come  dianzi  fi  è 
detto . Somigliante  Tempietto  rotondo  ornato  ap- 
punto di  16.  colonne  3 fopra  un  bafamento  3 al  qua- 
le fi  fiale  per  gradini  ai  quattro  poli  del  medefimo* 
fece  il  Bramante  nel  cortile  quadrato  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio.,  nè  altro  divario  farebbevi  tra 
quello  Tempietto  3 e quello  che  fi  predirne-* 
fofle  nel  cortile  di  Pozzuolo  3 fc  non  che  il  pri- 
mo è chiufo  da  un  muro  dietro  alle  16.  colonne.? 
e che  il  nodro  era  un  femplice  colonnato  da  ogni 
parte  aperto  . Crefce  la  probabilità  di  quella  opi- 
nione al  vedere  i precitati  vafi  Judrali  tra  le  colon- 
ne del  bafamento  » Due  grofii  anelli  / di  bronzo 
affidi  a due  delle  gran  ladre  del  pavimento  del 
cortile,,  uno  dalla  parte  dell5  ingreffo  3 P altro  dalla 
parte  oppoda  verfo  la  Cappella  3 ed  un  terzo  3 che 
fi  vede  ancora  da’  buchi  tuttavia  elidenti  in  una  la- 
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ftra  fopra  il  piano  del  bafamento  generano  pari- 
mente difparere  tra  gli  Antiquari  . Soflengono  gli 
uni  non  effer  flati  cotali  anelli  deflinati  ad  altro 
ufo  3 che  a levare  la  ladra  3ogn’  or  che  fi  avelie 
a fcendere  nel  fotterraneo  dove  V acqua  ferbava- 
fi  : opinione  3 come  fi  vede  j derivante  dall’ idea 
già  mentovata  della  Cillerna  . Altri  poi  fono  perfuafì 
aver  quelli  anelli  fervito  ad  attaccare  gli  animali  3 
che  s’offerivano  in  fa  cri  fi  ciò . E quello  è il  pare- 
re del  Padre  Ab.  Martino  Gerbert . I fautori  di  quell* 
opinione  3 che  a me  pare  la  più  analoga  al  nollro 
fillema  3 fanno  in  fatti  offervare  3 che  non  effen- 
do  gli  anelli  affiffi  nel  mezzo  della  pietra  3 ma  fibbene 
lateralmente j non  potevano  effere  dellinati  aleva- 
re la  Ialina  3 ed  in  oltre  che  le  pietre  D cui  Hanno  at- 
taccati gli  anelli  3 non  fono  meno  da  ogni  lato  ilretta- 
mente  ìncaffate  di  quel  3 che  lo  fiano  tutte  le  altre 
pietre  del  pavimento. 

Si  è già  indicato  _>  che  ornato  era  il  cortile 
d’  un  colonnato  di  marmo  3 formante  un  portico  da 
tre  lati  3 compre fo  quello  dell’  atrio  3 fopra  i quali  è 
patente  3 che  vi  era  un’  altro  piano  colia  fua  gal- 
leria , mentre  fi  fcorgono  ancora  velligj  di  fcale 
in  varie  parti  dell’  Edificio  . Avanzi  di  quello  fa- 
ranno i frammenti  di  colonne  infrante  a terra  del 
diametro  di  tre  piedi  . Il  pavimento  del  porti- 
co 3 che  dava  P acceffo  alle  camere  j è di  marmo 
bianco  . 

In  faccia  ai  ve  (Obolo  della  porta  maggiore  nel 
fondo  del  cortile  v’  è /’  Aedes  3 o fa  la  Cappella 
della  Divinità  3 la  cui  facciata  era  formata  da  quat- 
tro 
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tro  colonne  più  grandi  3 dell'  irteffo  diametro  di 
quelle  3 eh’  erano  ai  quattro  angoli  del  porticato  del 
cortile  . Alcuni  le  hanno  credute  di  granito  , ma 
fono  di  cipollino  ordinario > e d’ordine  corintio  3 
delle  quali  tre  ftanno  ancora  in  piedi  ma  fenza 
capitelli  3 e la  loro  altezza  è di  48.  piedino  palmi 
Napoletani  3 e la  circonferenza  di  18*3  diftanti  12. 
palmi  P una  dall’  altra  . 

Le  bafi  delle  due  colonne  di  mezzo  prefenta- 
vano  ifcrizioni  confecrate  a Settimio  Severo  3 e a 
M.  Aurelio  Severojdelle  quali  parleremo  in  appreso  * 
Contentandoci  per  ora  di  far  offervare  3 che  il  Sig« 
Abate  Guenèe  3 non  è nè  ’l  primoj  nè  ’1  folo  j come 
fi  potrebbe  dedurre  dalla  maniera3  con  cui  s’  efprime  il 
Sig.  De  la  Lande  nel  fuo  viaggio  d5  Italia  3 che  ab- 
bia offervato  con  maraviglia  i fori  fatti  da’  Datti- 
li ( 1)  infetti  di  mare  3 da’quali  è fiata  crivellata  una 
parte  del  furto  dicoderte  Colonne  ; fenomeno3  che  dà 
a conofcere  3 che  è flato  un  tempo  3 in  cui  il  mare.? 
ora  diftante  in  circa  50.  parti  3 fall  ^ e dovette  per 
effetto  di  qualche  inondazione  per  lunga  pezza  man- 

A 4 te- 


(1)  Code/io  infetto  fi  chiama  Dadlylus , che  in  Greco 
fignifica  il  dito  , -perchè  nella  fua  chiocciola  fpirale  rì  ha 

la  forma , la  groffezza  , e la  lunghezza  . ^ueflo  anima- 

letto fi  colloca  , quando  è ancora  piccolo  , e fenza  chiocciola , 
in  ogni  piccolo  buco  della  pietra  , e quella  fabbricandofi , 
fi  raggira  tanto  coll1 *  3 ajiito  dell 3 acqua  , che  ne  rende  il 
condotto  piu  largo  , e crefee  continuando  a crivellare  , 
finché  avendo  acquiflato  tutta  la  fua  grandezza  , e non 
trovando  piu  ufeita  , vien  condannato  a perpetua  prigione  • 
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tenerrt  fin’  all5  altezza  3 dove  fi  veggono  Godetti  fb* 
ri  . La  parte  del  furto  più  vicino  al  fuolo  va  dente 
da  cotal  danno  3 perchè  efiendo  coperta  dall 5 are- 
na non  potè  e Aere  infettata  da’Dattili  3 come  noi 
fu  la  parte  che  fuperava  la  fuperficie  dell5  acqua  • 
Quattro  fono  i gradini  tra  le  due  colonne  di  mez- 
zo per  cui  fi  fa  li  va  al  Cappellone  j e tra  le  due  co- 
lonne laterali  erano  due  nicchie  j in  ciafcheduna 
delle  quali  rtava  un  gruppo  di  piccole  Statue  tra- 
fportate  pofcia  a Portici  3 opere  d’  affai  buon  gu- 
tto  j e migliore  di  quello  della  Statua  di  Serapide  y 
Idolo  per  avventura  di  tempo  antico  y e per  con- 
feguenza  di  gurto  più  rozzo  3 che  le  opere  di  età 
porteriore  ai  fuccennati  due  gruppi  » Di  quelli  il 
primo  è d’ottima  confervazione  3 è un  poco  muti- 
lato il  fecondo  j ed  etto  era  3 durante  la  mia  dimo- 
ra in  Napoli  3 fotto  lo  fcalpello  de5  Rittoratori  ; in 
uno  fi  vede  un  Giovanetto  D e una  Fanciulla  en- 
trambi in  piedi  3 Rendendoli  1’  un  1’  altro  il  brac- 
cio fui  collo  ; e un  Fauno  che  tenta  con  violen- 
za abbracciare  una  Ninfa 3 forma  il  fecondo. 

La  parte  anteriore  della  Cappella  di  Serapide 
è tutta  aperta  e nel  fondo  di  etta  avvi  a ettere  una 
nicchia  maggiore  delle  due  3 delle  quali  fi  è favella- 
to 3 nella  quale  era  fenza  dubbio  la  Statua  di  Sera- 
pide trovata  in  quelle  rovine  che  non  fi  dubita 
ettere  quella  3 che  di  marmo  pario  y ed  alta  quat- 
tro palmi  fi  vede  nella  raccolta  di  Portici  : Statua^ 
che  febbene  di  maniera  Gteca  ^ non  prefenta  però 
l’elegante  carattere  del  miglior  fccolo  della  fornitu- 
ra ^ come  quella  s che  doveva  per  avventura  il  fuo 

ef- 
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eflere  a’  tempi  precedenti  il  buon  gufto  3 le  cui  pro- 
duzioni per  rozze  3 che  fofferoj  non  perdevano  3 an- 
che ne’  tempi  più  floridi  dell’  arte  il  dritto  d’efle- 
re  venerate  3 eden  do  anzi  1’  antichità  d’  un’  Idolo 
iebben  grottefco  un  titolo  di  maggiore  venerazio- 
ne intorno  a che  fi  poflono  vedere  degli  efempi 
nel  mio  trattato  (tf)  dell’  ufo  delle  Statue  . Si  ve- 
de fui  Capo  di  quella  Statua  il  modio  3 ornamen- 
to confueto  3 e caratteriilico  di  cotal  Di  vinità3  col- 
la lancia  in  mano  5 che  ne’  primi  tempi  fi  fole- 
va  dare  a tutti  gli  Dei  c col  cerbero  a’  piedi . 
E per  dir  tutto  ciòcche  alla  Cappella  appartiene  3 
non  devo  tralafciare  3 che  mi  fu  riferito  3 che  il 
fuo  pavimento  j ora  coperto  da  rovine  di  terra  ca- 
duta dal  contiguo  monte  3 è un  mufaico  compollo 
di  più  marmi  preziofi  D tali3  che  1’ africano  3 il  fer- 
pentino  } il  giallo  antico  8c c.  formano  un’  opera», 
lettile,,  o fegmentata  . Debbo  pure  avvertire  3 che 
febbene  il  difegno  della  Cappella  3 che  qui  fi  pre- 
fenta3  termini  sfericamente  _>  evvi  chi  pretende^  eh5 
ella  formalfe  un  quadrato  bislungo  3 e terminale 
in  linea  retta  colla  gran  nicchia  nel  mezzo  in  fac- 
cia all’  ingrelTo  < Il  fondamento  dì  quell’  opinione 
fi  è3  che  per  via  di  fcavi  fatti  fotto  il  terreno  3 
che  quella  parte  dell’Edificio  ricuopre  3 fi  dice  feor- 
geli  non  tanto  un  muro  prolungato  verfo  il  mon- 
te 3 quanto  alcune  ilanze  laterali  addofiate  ali’  eller- 
no  del  muro  3 che  cinge  tutta  la  profondità  della 

Cap- 

■ ■<-  in 

Qa)  Stampato  a Bruxelles  in  quarto  nel  r 768.  pref- 
fo  J.  L.  de  Boubers  * 
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Cappella  ; ciocché  non  fi  fcorfe  a tempo  mio  3 quan- 
do fu  fatto  il  mio  difegno  . Un’altro  divario  an- 
cora tra  il  difegno  qui  inferito  3 cd  altri  pofierior- 
mente  fatti  fi  èl’effere  notate  in  quefti  ultimi  del- 
le nicchie  per  llatue  ne’  due  muri  laterali  interni 
della  Cappella  con  due  colonne  per  ciafcuna  3 quan- 
do nel  mio  altro  non  fi  vede  > che  il  nudo  muro  3 

11  qual  fontuofo  Edificio  tale  certamente  effere  non 
dovea . 

Quello  poijdì  che  non  fi  può  dubitare^  fi  èj  che  a 
ciafchuno  de’  lati  dell’  iffcelTa  Cappella  fi  trovano 
tre  flanze  m ^ che  fanno  parte  dell’  Edificio  ante- 
riore alla  medefima  le  di  cui  porte  danno  (otto  P a- 
trio;  di  quelle  le  due  più  vicine  al  muro  divifo- 
rio  della  Cappella  fon  più  piccole  3 e le  due  altre 
affai  più  lunghe  mm  3 ed  erano  bagni  « E5  però  da 
notarli  , che  la  parte  delira  dell’Edificio  j con  gran 
parte  della  Cappella  3 fi  trova  attualmente  fotterra^ 
ma  ciò  y che  è fuori  di  terra,,  è balle  vole  indicio  delle 
parti  ancora  fepolte  5 e farebbe  a defiderare  3 che  fi 
metteffero  alla  luce  per  fgombrare  ogni  dubbiez- 
za « Le  fovraccennate  llanze  fono  tutte  ornate  dT 
un  pavimento  di  marmo  bianco  «,  Nell’  interno  del- 
la llanza  eftrema  polla  all’  angolo  fi  veggono  at- 
torno attorno  de’ Tedili  forati  j sii  quali  fi  conofce 
efferfi  ivi  prefi  bagni  caldi  3 o di  vapore  traman- 
dato da  folto  i feggi  : ed  i piccoli  canaletti  fotto  i me- 
defimi  feggi  danno  a divedere  j che  1’  acqua  vi  fcor- 
reva  all’  intorno  4 

Rlfpondevano  tali  canali3  formati  da  tubi  di  piombo 
all’  ingreffodi  detta  llanza  3 donde  eral’  acqua  porta- 
ta 
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ta  ad  altre  parti  dell5  Edificio  . Si  crede  l5  acqua  fca- 
torifie  o fiotto.,  o non  lungi  da  quelle  ultime  camere  3 e 
mantiene  la  riputazione  d5  elìere  molto  (aiutare,,  colla 
proprietà  d’imbianchire  l5argento,che  vi  fi  immerge  . 

Ritornando  ora  all5  altre  parti  dèli5  Edificio  : 
tutte  le  camere  n > nelle  quali  j come  fi  è detto  3 
fi  entrava  alternativamente  ^ o per  il  portico  o j 
che  ornava  il  cortile  3 o per  la  parte  efierna  3 ed 
oppofia  p j,  incrcfiate  erano  di  marmi  chiamati  pa- 
vonazzetto  e fiavorezza^  ornate  con  non  molta  ri- 
levata cornice  3 e lafincate  parimente  di  marmo  . Ca- 
naletti , di  cui  fi  ficorgono  le  tracce  corrifipondenti  a 
certe  fianze^  danno  luogo  a congettura  3 che  vi  follerò 
fianze  di  bagni  per  chi  volefie  prenderli  in  particolare. 

Fatta  ora  la  deficrizione  topografica  3 ed  archi- 
tettonica  di  quella  {ingoiare.,  e mirabile  fabbrica.,  pri- 
ma di  difiaminarne  la  deftinazione  convien  prevenire 
trovarli  un5  ificrizione  ( n.  1.  ) che  fiuor  di  dubbio  al- 
la medefima  fabbrica  fi  riferifice  ; rapportandoli  quel- 
la a un5  Edificio  in  onordi  Serapide  di  Pozzuolo. 
Quella  ificrizione  3 che  fi  trova  riferita  dal  Filan- 
dro nelle  fiue  annotazioni  al  quarto  libro  di  Vitru- 
vio  (1)3  ed  a cui  elfo  dà  il  nome  di  Legge  Puteola- 
na  3 fu  (coperta  fecondo  quello  Autore  vicino  a Na- 
poli in  un  terreno  appartenente  alia  Cala  di  Adriano 
Guglielmi  3 donde  fu  trafiportata  a Napoli  (2)  3 Len- 
za 


(1)  Cap.  ITI. 

(2;  Si  dice  effere  fiata  portata  da  Spatafero  da  Voz- 
z.uolo  a ^Napoli  , donde  dopo  fu  a morte  p affata  nelle  ma- 
ni 
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za  che  cffo  l’abbia  potuta  vedere  3 la  di  cui  copia 
dice  effergli  (lata  comunicata  da  un  dotto  Giurecon- 
fulto  amatore  delle  antichità  . Elia  fi  legge  pure 
in  Grutero  fa)  il  quale  P ha  probabilmente  tirata 
dal  Capaccio  Idoneo  Napoletano  . Chi  amaffe  ri- 
conofcere  da  fe  F originale  j potrà  agevolmente»# 
confultarlo  , giacché  tuttora  elide  nel  Mufeo  Far- 
nefiano  di  Roma  incifo  in  un  marmo  a tre  co- 
lonne di  carattere  affai  minuto  3 ma  ben  didinto  3 
di  lunghezza  di  circa  7.  palmi  3 fopra  due  ^ e mez- 
zo d’altezza. 

Le  parole  IN  AREA.  QVAE  . EST  . AN- 
TE.AEDEM  . SERAPI  . TRANS  . VIAM3  che  vi  fi 
leggono,  fanno  prova  edere  P ifcrizione  appartenente 
ad  un’  Edificio  a Serapide  confecrato  ; e le  feguen- 
ti  AD.  MARE  . VORSVM  fiffano  P Edificio  vi- 
cino al  mare  . Ora  quello,,  di  cui  trattiamo 3 ha  preci- 
Palliente  quede  due  qualità  .,  effendo  al  di  là  della»* 
pubblica  drada  fui  lido  del  mare.,  cui  prefenta  la  fua 
facciata  3 e la  Statua  di  Serapide  3 mentovata  di- 
anzi j per  quanto  mi  fu  affi  curato-,  trovata  fu  appun- 
to vicino  al  fito  della  Cappella  del  medefimo  Edificio. 
Ma  febbene  contenga  qued’  ifcrizione  fanzioni  3e  pre- 
videnze concernenti  il  nodro  Edificio,  fi  vedrà  però., 
che  incirca  due  fecoli  dopo  ricevette  ornamenti  mag- 
giori 

«wA  ’-za.-rufcrr'  Mot»  -arac arsala  ifc»  a—  — — , , ,,  , — .ir-  - ■ ■ ■mi  ■ — wlll  lini  — —— 

ni  del  Marche) e delle  Grottaglie  > fu  da  lui  collocata. lj 
nella  fua  Villa  di  xArplno  ( Cap.Iftor,  di  Napol.  lib.  II. 
Cap.  24.)  nè  fi  /adorne  fi  a poi  paffuta  nel  Talazzo  Farnefe 
a fioma . 

(a)  Grut.  pag.  207® 
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glori  da9  prefcitti  da  quella  legge  3 e che  i marmi  ! 
più  ricercati  3 e peregrini  prefero  il  luogo  della  cal- 
ce j dell’  argilla  3 e del  legno  in  quella  mentovati^ 
del  che  tratteremo  nel  Cap.  Ili, 

CAPITOLO  IL 

1 

Natura  3 e deflinazione  deir  Edificio 3 dedotta  dalla 
'virtù  3 credenza  j e culto  di  Se  rapi  de  , 

FI  (Tato  quello  punto  3 veggiamo  ora^  quali  fieno  le 
opinioni  degli  Scrittori  rifpetto  alla  natura, ed 
alla  dell’inazione  di  quello  monumento . Dirò  in  pri- 
mo luogo  edere  opinione  del  Sig.  Conigliere  Bian- 
coni non  men  erudito  negli  (ludi  d*  antichità,  che 
in  quelli  dell5  amena  letteratura  3 che  folte  un  Tem- 
pio dedicato  a Nettuno  forfè  perchè  fi  trova  tan- 
to vicino  al  mare  3 non  che  per  ragione  de’  Delfini-, 
tridenti  3 e piante  marine  fra  gli  ornati  3 che  fi  veg- 
gono incili  nelle  colonne  ; ma  non  avendo  finora 
egli  nulla  pubblicato  intorno  a una  tale  opinione  3 
non  occorre  cimentarli  a combatterla:  mi  balla  per 
ora  dire  j che  la  fola  vicinanza  del  mare  potè  per 
avventura  far  nafcer  P idea  di  tali  ornamenti  . 
Ma  fondato  è il  fofpetto  tanto  di  chi  vorrebbe  cre- 
derlo Tempio  delle  Ninfe  3 eretto  fotte  Domizia- 
no 3 celebre  per  gli  oracoli  j e mentovato  da  Filofie- 
no nella  vita  d’  Apollonio  Tianeo  3 quanto  di  chi 
V attribuifee  a Bacco  » Vogliono  alcuni  non  poter- 
li 
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fì  per  avventura  e (To  confi  derare  3 fé  non  come  Ter- 
me ■>  o fabbrica  ad  ufo  di  bagni  confecrata  ; ma 
le  Terme  propriamente  dette  abbracciavano  ben— 
altre  partii  che  quelle  3 che  qui  vi  fi  parano  davan- 
ti 3 e molto  diveda  erane  la  bruttura  . Oltre  le  prin- 
cipali parti  degli  Edificj  termali  defcritte  da  Gale- 
no (a)  j deliriate  a fudare  3 a lavarli  e alle  llrofi- 
nazioni  3 unzioni  3 ed  alci uga mento  del  corpo  3 Lu- 
ciano ne  mentova  parecchie  altre  3 piìi3  o meno  fpa- 
ziofe  3 per  gli  efercizj  3 e giuochi  corporali  j come 
appunto  fe  nc  veggono  gli  avanzi  nelle  grandiofe 
rovine  delle  Terme  di  Caracalla  3 e di  Diocleziano. 

Intorno  ai  quali  luoghi  di  efercizj  3 e di  di- 
vertimenti componenti  Edificj  di  tal  natura  j non 
elfendo  quello  il  noftro  oggetto  3 ballerà  confuta- 
re Seneca_,Plinio  il  Giovane  3e  Sidonio  Apollinare.  Ma 
certo  è j che  niffuna  traccia  di  quelle  parti  fi  fcor- 
ge  nell’ Edificio  3 che  ora  fi  prefenta  . 

Vorrebbero  altri  3 che  le  llanze  . che  ne  fan 
parte  3 fi  confiderà  fiero  quali  Sagrellie  del  Tempio  di 
Serapide  ; ed  altri  come  femplici  alloggi  de’  Sacer- 
doti 3 Sagrellani  3 e Portinari  3 ficchè  folle  da  ef- 
fere  rifguardato  3 come  una  fpecie  di  Chiollro  3 o 
di  Canonica.  Ma  è cofa  nota  3 che  ne’  Tempj  non 
alloggiavano  altri  3 che  gli  Oiliarj  3 cui  era  affida- 
ta la  cuflodia  del  Tempio  3 e troppe  fono  le  llan- 
ze per  il  poco  numero  di  Oiliarj  , che  efigeva  il 
fervizio  . Nè  tampoco  confiderare  fi  polfono  quelle 
moltiplici  camere  ritiri  deflinati  alle  lullrazioni  sì 

de’ 


(a)  Cap,  X,  Therm 
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de’  Sacerdoti  3 come  di  coloro  3 che  venivano  pe’  fa- 
crificj;conciofiacche  le  Infrazioni  de’  primi  tante  non 
fi  facevano  3 perchè  folle  uopo  di  tante  camere  3 e 
quelle  de’  fecondi  praticavanfi  prima  di  entrare  nel 
Tempio  3 per  il  minifero  degli  Ofiarjj  con  1’  acqua 
lufrale  3 che  confervavafi  in  un  labro  pollo  all’  in* 
gre Ifo  del  Tempio:  Oltre  che  veruno  Scrittore  fa 
menzione  di  lufrazioni  fecrete^  nè  ci  narra^che  quelle 
in  ridotti  particolari  veni ffero  praticate  3 ficcome  da 
nelfuno  fi  dà  contezza  di  Edificio  di  quella  fpeciej 
che  folte  contiguo  al  Tempio  . Ed  in  vero  fe  da 
fomiglianti  fabbriche  venifiero  comunemente  i Templi 
accompagnati  3 come  mai  Vitruvio  j il  più  celebre  j e 
il  più  efatto  tra  gli  Archittetti  dell’ antichità  non 
11’avrebbe  fatta  menzione  ì come  mai  ragguaglian- 
do egli  le  parti  tutte  de’  Templi  3 avrebbe  taciuto 
quelle  3 che  alle  pretefe  lufrazioni  fervivano? 

Ma  che  era  dunque  quefo  nofro  Edificio  ? o 
di  qual  ufo  erano  le  varie  partii  delle  quali  fi  veggono 
troppo  manifef i gli  avanzi  ? Ne  azzarderò  il  mio  pen- 
fiere3  c quefo  mi  vien  fuggerito  dalla  credenza  3 che 
fi  aveva  in  Serapide  3 e dal  culto  j con  cui  egli  ve- 
niva non  folamentc  quivi  3 ma  in  altri  Tempj  si 
d’EgittOj  che  d’Oriente  onorato. 

Egli  è cofa  notoria  3 che  il  Dio  Serapide  s’in- 
vocava per  ottener  la  falute  nelle  malattie  3 e che 
a lui  s’aveva  ricorfo  per  conofcere  i rimedj^e  le 
pratiche  proprie  a confeguirla  . Ora  ficcome  la_> 
Statua  del  Dio  trovata  nel  fito  della  Cappella  di 
quef ’Edificio  3 e le  parole  della  grand’  ifcrizione 
(#./.)  non  lafciano  dubitare^che  quefo  fofle  a lui  con- 

fe- 
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fecrato  3 così  3’adjacente  fabbrica  3 e le  tante  flan- 
ge con  bagni  debbono  effere  confiderate  3 come  co- 
modi deflinati  a chi  alla  protezione  di  quello  Dio 
ricorreva  3 fecondo  il  rito  dal  di  lui  culto  pre- 
fcritto  : ficchè  formafife  un’ofpizio  relativo  al  cul- 
to rendut  o a Serapide  * 

Per  avverare  la  congettura  3 che  io  traggo  da 
quelli  dati  3 convien  fermarfi  a riflettere  fopra  la 
natura  3 e la  potenza  del  Dio  3 di  cui  fi  difcorre  3 e 
riefcirà  allora  piu  agevole  il  conofcere  l’ufo  delle 
varie  parti  del  noflro  monumento  » 

Serapide  nella  religione  Egizia  era  prefo  per 
più  d’una  Divinità;  ora  era  Giove  3 ora  il  Sole  3 
quando  Aminone  3 quando  Ofiridej  e quando  Plu- 
tone 3 cioè  a dire*  che  rappre Tentava  quafi  tutti  i Dei 
Maggiori  3 ficcome  Ifide  era  prefa  per  tutte  le 
Dee»  Kifguardavafi  dunque  Serapide  3 come  la  Di- 
vinità generale3  che  prefedeva  alla  fallite  degli  uomi- 
ni fotto  varie  denominazioni  3 e di  ciò  fi  trova  ar- 
gomento in  più  d’  una  ifcrizione  del  Grute- 
ro  (V)  ( n.  IL  III.  e IV.  ) e in  non  pochi  mo- 
numenti antichi  riferiti  dal  Monfaucon  (£)  3 dal 
Gorleo  (c)  3 dal  Maffei  ( d ) 3 dal  Bigot  ( e ) 3 dal 
Begero  (/)  3 e dal  Choul  (g)  3 rapprefentati  da 

quell’ 

(a)  Pag.  XXII.  ~ 

( b ) Ved.  la  pietra  incifà  del  Fabretti . 

(c)  Gorleo  , che  parla  d’una  ùmile  pietra  • 

(d)  Immagine  antica  dal  medefìmo  lpiegata. 

(e)  Medaglia  da  lui  riferita  . (/)  In  Anello. 

(g)  Tratt.  della  Relig.  Rom. , dove  ù trovano 

due  medaglie  d* Adriano  in  gran  bronzo  . 
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queft’Àutori  in  pietre  incile  ^ o in  medaglie  . In 
quelli  monumenti  tutti  fi  fcorge  3 che  Serapide  era 
un  nome  generico  della  Divinità  protettrice  degli 
ammalati  3 di  cui  il  volgo  fece  poi  un  Dio  fpe- 
ciale  3 ed  individuale  . Quindi  è facile  lo  fpiegare^ 
come  Timoteo  interpetre  de5  facri  mi  (Ieri  3 e Ma- 
netone  crede  fiero  j che  Serapide  era  il  medefimo 
che  Plutone  3 cui  il  nome  di  Serapide  non  fu  da- 
to 3 fe  non  dopo  che  arrivo  la  fua  Statua  in  Egit- 
to . Si  avvera  ancora  nel  medefimo  tempo  ciò  3 
che  pretende  l’Autore  della  dilTertazione  llampata 
in  quelli  ultimi  tempi  Qa)  fopra  quella  Divinità  3 
che  il  culto  di  Serapide  era  in  Egitto  affai  più  an- 
tico de’  Tolomeij  che  la  fua  ftatua  venir  ne  fe- 
cero 3 com’il  diremo  in  appretto. 

Per  conferma  di  che  s’  ha  da  far  attenzione  a 
ciò  3 che  intorno  alla  parola  S empi  olferva  Ed- 
mondo Gattello  . Egli  dice3  che  il  verbo  $epet% riva* 
vuol  dire  guarire  3 dar  de’  rimedjj  rellituir  la  fa- 
iute  &c.  3 eziandio  allor3  che  ha  rapporto  alla  fa- 
llite dell’anima  3 e (pretta  colla  parola  Séguw sutùs  3 
Therapeutes  D parola  derivata  dal  verbo  Ebraico 
Tarapb  3 o Tharaph  3 verbo  3 che  giulla  l’of- 
lervazione  del  Sig.  Frumont  nella  lingua  Siriaca  s 
Arabica j e Talmudica  lignifica  confervar  la  falli- 
te 3 guarire  3 ed  altre  cofe  a quelle  analoghe  ; (ten- 
dendoli anzi  a tutto  ciò  3 ch’è  utile  alla  falute  « 
Si  fa  d’altronde  3 che  il  Tj  ed  il  TH  nella  lingua 
Ebraica  3 e nella  Greca  hanno  un  fuono  affatto  con- 
fi for- 


In  Amfterdam  1760* 
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forme  a quello  del  S 3 trasformandoli  frequente- 
mente tal  lettera  sì  nell’  una 3 che  nell’altra  di 
quelle  lingue  . 

Non  fi  deve  per  altro  tralafciare  di  avvertire, 
che  un’altra  origine  dà  al  nome  di  Serapide  Var- 
rone  appretto  il  Boccaccio  nella  fua  Geneologia 
degli  Dei  (#)  3 pretendendo  edere  egli  compollo 
da  30p&  voce  Greca  fignificante  fepolcro  e da 
Aph  nome  del  gran  Dio  d’ Egitto  da’  quali  due 
nomi'  3 mutate  per  corruttela  di  volgo  le  vocali  di 
eop(&>  j e fattane  una  fnicope  , s’  è formato  il  nome 
di  Serapis  3 il  cui  culto  cominciò  dal  fuo  fepolcro 
prima  3 che  ne  folle  venuta  di  fuori  la  Batua  y e 
polla  vicino  ad  Alefiandria^  dove  al  dire  di  Macrobio 
ne’ Tuoi  Saturnali  aveva  un  celebre  Santuario. 

Non  appartiene  al  noftro  foggetto  il  render 
ragione  de’  vari  nomi  j e delle  diverfe  ligure  3 fot- 
to  le  quali  Serapide  veniva  rapprefentato  3 nè  fa 
d’uopo  entrare  nel  dettaglio  della  vita  3 e de’ 
miracoli  di  quello  pretefo  Dio  : ma  non  farà  inu- 
tile 1’  offervare  3 che  per  Serapide  s’intendeva  fpe- 
cialmente  Efculapio  j ciò  che  fi  vede  in  Varrò  - 
ne  (bi)  3 ed  in  Diodoro  Siculo . Cicerone  attribuì- 
fce  la  medefima  virtù  all’uno  3 e all’  altro  e Ta- 
cito (c)  3 dopo  aver  detto 3 d’onde  quello  Dio 
foffe  venuto  in  Egitto  , non  tralafcia  di  notare  3 

eh’ 

(a)  Lib.  IL  Gap.  4. 

(b)  Ego  medicina  a Serapi  ut  or . Marc.  Varron. 
in  Enmenid. 

(c")  Denm  ipfum  a multis  *Aefculapiim  exiflima- 
tum  , quod  aegris  corporibus  mede  retur . Annal.  lib.  IL 
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ch’era  il  medefimo  3 che  Efculapio3  da  cui  gli  am- 
malati ricevevano  rifioro  nella  perduta  falute  . Si- 
mile a quella  d’Efculapio  è la  figura  di  Serapide 
riferita  dal  Montfaucon  3 colla  lancia  in  mano  3 col 
cerbero  a’  piedi  3 ed  Ilìde  accanto  co’  geroglifici 
che  la  difiinguono . E così  febbene  nell5  ifcrizione 
riferita  n.  V fi  nomini  Serapide  3 e non  Efcula- 
pio  3 il  Serpente  però  fimbolo  ordinario  del  Dio  della 
falute  3 pollo  in  mezzo  a due  Sfingi  3 non  lafcia 
luogo  a dubitare  3 che  quella  non  fia  l’ immagine 
di  Efculanio  : come  non  altrimenti  dir  fi  deve  del- 
la Statua  di  Serapide  3 che  vidi  nel  Palazzo  pub- 
blico d’Arles  col  Serpente  av viticehiato  attorno 
al  corpo  . 

Altra  prova  dell’identità  di  quelli  due  Numi 
fi  c il  trovare  entrambi  non  di  rado  accompagna- 
ti con  Ifide  3 come  fi  vede  nelle  ifcrizioni  qui  ap- 
prettò riferite  n.  VI . 3 e VII . 3 e da  piu  palli 
d’antichi  I fiorici . Una  medaglia  Qa)  Greca  di  bron- 
zo venutami  da  Tunifi  3 e incifa  nel  precedente 
mio  trattato  dell’ufo  delle  Statue  (£)  i colla  tefta 
di  Adriano  3 rapprefenta  al  rovefcio  le  figure 
giugate  di  Serapide  3 e d’Ifide  ; e Strabone  attefta 
per  appunto  la  comunanza  di  Templi  della  medc- 
fima  Dea  con  Serapide  3 avvertendo  3 che  quantun- 
que un  Tempio  fotte  particolarmente  confecrato  al 

B 2 Dio 


(a)  Si  trova  ora  quefla  medaglia  nel  ricco  Mu * 
feo  3 che  va  formando  V Eminenti  [fimo  Signor  Cardina - 
le  Zelada  . 

(b)  Pag.  79. 
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Dio  della  medicina 3 vi  fi  appendevano  con  tutto 
ciò  non  poche  tavolette  votive  alla  Dea  fua^ 
compagna  . 

Ancorché  parecchi  monumenti  facciano  cre- 
dere 3 che  Serapide  folle  un  Dio  originario  d’iigit- 
to  3 fi  fcorge  però  dalla  Storia  3 che  non  fu  in 
quel  paefe  3 fe  non  per  adozione  ; conciofiacchè 
fi  fa  da  Polibio  3 che  era  onorato  nella  Propon- 
ride  3 dove  ricevette  facrificj  da  Giafone  nella  fpe~ 
dizione  degli  Argonauti  3 d’  onde  probabilmente 
palfato  il  culto  a Sinope  fu  pofcia  trafportato  in 
Alelfandria  fotto  Tolomeo  Sotero  in  virtù  cP  una 
pretefa  rivelazione  avuta  da  quelli  in  fogno  . E 
ficcome  è dell’indole  dello  zelo  3 che  muove  ver- 
fo  una  nuova  divozionejil  fuperare  quello  3 che 
dovrebbero  infpirare  più  tofk>  le  divozioni  Ite fife  3 che 
hanno  per  teliamone  3 e garante  l’antichità  j creb- 
be immantinente  la  credenza  3 ed  il  culto  del  no^ 
vello  Dio  nel  paefe  di  tal  maniera  3 e di  sì  nuovij 
ed  incogniti  attributi  venne  caricato  3 che  Nico- 
neone  Re  di  Cipro 3 foffe  per  motivo  di  quella  dif- 
fidenza 3 che  recar  fogliono  a’  Capi  de’  governi  le 
innovazioni  3 maffimamente  in  materia  di  culto  3 
foffe  per  femplice  curiofità  mandò  con  anfietà  ad 
informarfi  3 quale  folle  quella  novella  Deità . 

Una  delle  particolarità  del  fuo  culto  3 di  cui 
fi  vedono  frequenti  tracce  3 e dalla  quale  trarre- 
mo non  leggier  argomento  a favore  del  nollro  fi- 
li e in  a fulla  natura  del  Puteolano  Edificio  3 fi  è la 
Pormela  concepita  nelle  parole  ex  vzfu  3 & ex  mo- 
nìtu  3 che  fi  leggono  in  varie  infcrizioni  3 che  a 

que~ 
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quello  culto  concernono  . Fermiamoci  qualche  po- 
co a confiderare  quella  forinola  3 come  quella  3 
che  merita  un’  attenzione  fpeciale  per  ifchiarimen- 
tOj  e conferma  del  noftro  alfunto  ; imperciocché 
dìa  efprime  un  punto  di  credenza  molto  comune 
nella  religion  di  Serapide . Confifteva  quella  cre- 
denza nella  perfuafione  3 che  Serapide  rendea  la 
fanità  a chi  ricorreva  a lui  mediante  una  vilìonejp 
che  fi  aveva  dormendo  3 e per  via  di  apparizioni 
per  cui  il  Dio  lì  molìrava  agli  ammalati  3 con  fug- 
gerir  loro  ciò  3 che  far  convenire  per  efcir  liberi 
dal  male  3 che  li  cruciava  . Quella  credenza  aveva 
per  fondamento  la  fcienza  oneirocritica  3 sì  co- 
mune nel  gentilefimOj  in  virtù  della  quale  le  im- 
maginazioni j e le  fcene  d’oggetti  li  più  Angolari^ 
natele  rapprefentate  per  certi  fogni  riferi  vanii  a’ 
Dei  3 per  opera  de’  loro  Minillrì  fagacillìmi  a di- 
fcoprire  analogie  tra  i ricorlì  fatti  agli  Oracoli  3 e 
le  loro  rifpoflej  tra  le  rapprefentazioni  notturne  3 
e gli  eventi  diurni.  Di  cotali  vifioni  j per  parte 
d’Ifide  3 e di  Serapide  3 parla  Plutarco  nella  vita 
di  Lucullo  3 e ad  effe  lì  riferifce  la  quellione  di. 
Cicerone  3 fe  Efculapio  3 o Serapide  po fieno  pre~ 
fcrivere  rimedi  per  le  guarigioni  per  mezzo  del  Ton- 
no : An  Aefculapius  3 an  Stragi  s poteft  pr  deferì- 
bere  per  f omnium  curationem. . valetudini s . Al- 
ludono al  medefimo  punto  di  credenza  alcuni  trat- 
ti delle  commedie  di  Plauto  (a)  3 e delle  fatire  di  Per- 
_ _____  _____  _ fio 

(a)  Ideo  fit,  quia  ine  leno  aegrotus  incubai 
In  xAefculapii  fano  <&c, 

Plaut.  in  Curcul.  ad,  1.  feena  1. 


22  Dissertazione 

fio  (V)  3 e di  Petronio  (£)  . Luciano  parimenti  atte- 
ra quella  comune  perfuafione  nel  fuo  libro  de’due  Rei“ 
Varie  fono  le  ifcrizioni  3 dove  fi  legge  la  fuc- 
cennata  forinola;  una  ne  riferifce  il  Montfaucon3 
e due  qui  ne  traferivo.,  delle  quali  la  prima  e in 
un  marmo  confermato  in  Belluno  ( n,  i/IlL^s  in 
cui  P.  Elio  Pollione  fa  la  dedicazione  dell’  ara 
in  virtù  d’una  vifione  ; e la  feconda  Uà  in  Elle 
in  Cafa  Contarini  3 dove  s’efprime  farli  quella  in 
vigore  delPavvertimento  ricevuto  da  ifide  : Eoe  mo- 
nti u ejus  ( n.  IX.  ) ; oltre  tant’  altre  riferite  dal 
Tommafini  de  Donarti s 3 ed  altre  ancora  che  s’in- 
contrano in  tutte  le  Collezioni  Lapidarie  . 

Singolarilììme  erano  tal  volta  le  vifioni  j eie 
preferizioni  de’  medicamenti  3 che  riceve  vanfi  dal 
Dio  propizio  alla  fallite  di  chi  ricorreva  . Ecco  due 
guarigioni  riferite  da  Eiiano  (c)  :>  ed  ottenute  per 
mezzo  d’  una  vilione  di  Serapide  . Nella  prima  Li- 
feo  avendo  mangiato  3 per  P infidie  della  fu  a mo- 
glie 3 delle  vova  di  ferpente  3 ricorre  al  Dio  3 che 
gP  inhnua  dormendo  di  prendere  una  Murena  ani- 
mai velenofo  j di  porla  in  un  vafo  3 e d’ introdur- 
vi la  mano  ciò  che  avendo  efeguito  3 morfo  dal- 
la Murena  , euarl  dal  veleno  . Nella  feconda  un 

cer- 

(aj  Ulne  illud  [ubiti  , auro  J'arras  qmà  ovato 
Terducis  facies  ; nam  fratres  inter  aenos  , 

Somma  pituìtae  qui  purgatijfima  mittunt  , 

Trae  cip  ni  J unto  , &c.  Perii  Sat.  II.  verli  5^5- 
(ti)  Medicinam  fomno  petti  , iuffaque  firn  vos 
perquirere  « 

(c)  Ae-lian.  lib.  IL  de  Hill,  animai,  c.  34.  3 5. 
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certo  Baccile  Medico  Candiotto  3 fotto  il  regno  di 
Nerone  y mangiata  della  carne  d’  Alino  ^ per  ordi- 
ne di  Serapide  ^ cui  ricorfo  era  nella  fila  infermi- 
tà ^ fi  riebbe  in  falute  . Si  trovano  altri  limili 
efempi  da  vederfi  nel  medefimo  Autore  . 

Sono  non  men  curiofe  due  guarigioni  nella_. 
vita  di  Vefpafiano  feriamente  regiftrate  da  Sueto- 
nio  (#) . Fu  la  prima  in  favore  d’  un  cieco  avvi- 
fato  dormendo  j,  che  fe  voleva  ricuperare  la  villa,, 
ballava  che  fi  facelfe  unger  gli  occhi  colla  fa- 
li  va  dell5  Imperatore  ; ciocche  avendo  da  lui  feden- 
te fui  trono  ottenuto  ^ guarì  . L5  altra  fu  a prò  d’ 
uno  stroppio  3 cui  diede  Serapide  avvifo  in  fogno3 
che  per  guarire  avelie  a farfi  dare  un  calcio  dal 
medefimo  Principe  nella  gamba  ofifefa  3 favore;,  il 
quale  poiché  fu  ottenuto  5 il  zoppo  fi  raddrizzò  . 
Due  fcmiglianti  prodigj  vengono  riferiti  da  Spar- 
ziano  ( b ) operati  da  Adriano  in  favore  di  duei_> 
ciechi  : il  primo  fu  fatto  per  mezzo  d’  una  vifio- 
ne  in  fogno  a prò  d’  una  donna  > che  per  quan- 
to diceva  era  llata  avvertita  in  fogno  d’ impedire 
Adriano  di  occiderfi  3 perchè  averebbe  riacquilla- 
to  la  prifti na  fua  falute  ^ ma  avendo  ella  tralci!- 
rato  di  efeguire  tal’  ordine  j punita  ne  fu  colla  per- 
dita della  villa.  Dopo  di  che  avuto  un  nuovo  av- 
vifo parimente  in  fogno  d’  andare  a ritrovare  A- 

B 4 dria- 

(a)  Sveton  Gap.  VII, 

(b)  Spar  zi  ano  co  nf e fifa  nel  me  de  fimo  tempo  , che 
Mario  Mafifiìmo  , lflorico  più,  antico  ài  luì , afiferifice  , che 
erano  miracoli  finti  , ed  un  raggiro  d}  •Antonino  per  in - 
cor  aggiro  Adriano  a guarire  * 
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driano  3 con  promeffa  3 che  fe  gli  baciale  i piedi  j 
averebbe  torto  veduto  ella  obbedì  3 e la  predi- 
zione in  lei  s’avverrò  3 poiché  s’  ebbe  lavati  gli 
occhi  con  F acqua  , che  dal  Tempio  fcorre va  . Pro- 
digi tutti  3 che  i Miniftri  dell’  antica  fuperftizione  in- 
ventavano a gara  3 dando  loro  il  maggior  poffibile 
credito  a feconda  dell’  intere  ile  j che  avevano  di 
procurare  ai  loro  Tempj  un  lucrativo  concorfo3  e 
che  il  credulo  volgo  più  inclinato  a predar  fede  a 
tutto  ciò  3 che  detta  la  fuperrtizione  3 che  ad  ope- 
rar ciòj>  che  gli  vien  dimoftrato  eiTer  bene  j a gara  ab- 
bracciava j e feguiva  . Ma  non  avendo  noi  qui  per- 
ifeopo  lo  {'velare  le  importare  3 e le  infidie  della 
falfa  religione  3 ft  ricorra  a ciò  che  ne  hanno  fcritto 
tanti  celebri  vindicatori  della  verità  3 e tra  gli  al- 
tri al  dotto  Van  Dale  nel  fuo  difeorfo  fopra  gli 
Oracoli.  Al  noftro  propofito  balli  il  dire  ederella^ 
ta  tanto  radicata  la  perfuafione  della  verità  delle 
vifioni  di  quella  folta  3 che  fi  durò  fatica  a fvel- 
lerla  per  fin  dal  feno  del  Crirtianefimo  , e fappia- 
1110  da  Ruffino  (a)  3 che  anzi  che  di  fcrederle  fi 
trasformava  il  Serapide  d’  Egitto  in  Giufeppe-» 
Patriarca  3 eccellente  interprete  de’  fogni  3 che 
per  quefta  ragione  i Gentili  fe  ne  fervi  vano  per 
confutarlo  a prò  della  loro  falute  ; foggiungen- 
do  in  conferma  di  quell’  idea  3 che  il  modio 
di  Serapide  proveniva  dall’  avere  Giufeppe  recato 
foccorfo  all’  Egitto  affamato  con  procurargli  1’  ab- 
bondanza del  frumento  : Idea  per  fe  ileffia  troppo 

chi- 


(a)  Ruffin.  Hi  fi.  Ecdefiafl.  Jib.  Il  Gap.  23. 
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chimerica  > e ridieola  j per  effere  fuperfiuo  di  fer- 
marcifi  a confutarla  * 

Ma  fe  faceffe  al  cafo  il  render  ragione  di  ta- 
le fuperlliziofa  credenza  > della  pratica  ■>  diilì  del 
culto  di  Serapide  j di  cui  fi  è favellato  3 non  faria 
fuor  de5  limiti  dell5  analogia  lo  trarne  la  deriva- 
zione dalP  origine  ftefla  3 che  ebbe  in  Egitto 
il  medefimo  Dio  . Secondo  P liloria  Tolomeo  lo 
vide  in  fogno  : un  giovane  gli  appari  e gli  dif- 
fe  di  mandarlo  a cercare  nel  Ponto  . Non  riceven- 
do il  Re  fpiegazione  alcuna  del  fogno  da5  Sacerdo- 
ti j interpetri  ordinari  in  Amili  cafi  3 ricorfe  a Ti- 
moteo Ateniefe  Sommo  Pontefice  del  Tempio  di 
AleiTandria  per  fapere  qual  folle  il  Dio  a lui 
rivelatofi  in  fogno.,  e con  qual  culto  efier  volefie 
onorato  . Informatofi  il  Pontefice  da  chi  era  fla- 
to in  Ponto  j conobbe  efiervi  in  Sinope  una  Sta- 
tua molto  venerata  ; ma  ficcome  Tolomeo  3 più 
dedito  a’  Tuoi  piaceri  che  alle  cerimonie  di  reli- 
gione 3 la  vifione  poneva  in  non  cale  cosi  gli  appar- 
ve la  medefima  figura  con  fopraciglìo  più  torvcr» 
che  prima  -,  minacciandolo  di  rovinare  lui  (V)  3 e 
il  fuo  regno  fe  egli  non  obbediva»  Si  determinò 
allora  il  Re  di  mandare  Legati  ^ e regali  a Schi-* 
drotemi  s che  regnava  in  Sinope  3 preferì  vendo  lo- 
ro di  confultare  prima  P oracolo  d’  Apollo  in  Deio* 
La  rifpolla  del  l3io  di  Deio  fu  3 che  continuaffe- 
ro  il  loro  viaggio  3 e tornaffero  poi  in  Egitto  3 por- 
tando con  elfo  loro  la  Statua  di  fuo  Padre . Stan- 
do 


(a)  Spart.  Lib.  XVI IL 
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do  Schidrotemi  indecifo  per  le  oppofizioni  del  po- 
polo alla  translazione  del  loro  Idolo  3 apparve  il 
Dio  al  Re  medelimo  3 minacciandolo  delle  mag- 
giori difgrazìe  3 fé  non  obbediva.  Infatti  trovof- 
fi  egli  oppreffo  da  finiftri  accidenti  3 e da  malat- 
tie 3 finché  j nonoftante  Poppofizione  del  popolo 
la  Statua  non  fé  n5  andò  da  le  rtefla  al  mare  3 coi- 
locandoli  nella  nave  de’  Legati  d’  Egitto  che  flava 
in  porto  j la  quale  poi  in  tre  giorni  di  vela  arri- 
vò in  A le  fili  nd  ri  a 3 ove  gli  fu  eretto  un  Tempio 
da  Tolomeo.  Oraj  domando  io  5 quello  feguito  di 
fogni  3 d’  apparizioni  3 e di  vifioni  miracolofe  j 
in  virtù  delle  quali  il  Dio  Serapide  trapafsò  e__» 
ftabilifii  in  Egitto  3 non  potrebbero  efiere  per  avven- 
tura la  ragione  di  que’  fogni  3 e di  quelle  vifioni j 
che  facevano  uno  de’ principali  articoli  della  cre- 
denza j e del  culto  di  quello  Dio  tra  gli  Egizjj, 
e nell’  altre  regioni  3 dove  in  feguito  fi  flabili  1 
Nè  farà  fuor  di  luogo  P ofiervare  ancora  a 
quello  propofito  3 che  la  fuperllizione  de’fognij  e delle 
vifioni  relativamente  alla  ricuperazione  della  falu- 
te  3 fi  fparfe  3 e durò  per  fin  ne’  tempi  3 che  era- 
no già  rifchiarati  dalla  face  della  Religione  Cri- 
rtiana  3 come  ne  abbiamo  degli  efempi  in  fecoli 
non  cosi  lontani  dai  nollri  nell’  i/Loria  d’  Oriente. 
Tando  è malagevole  lo  Radicare  gli  errori  confe- 
crati  dai  riti  facri  3 benché  opporti  allo  fpirito  del 
Criftianefimo  . 
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CAPITOLO  III.  < 

Applicazione  de*  princip]  3 e riti  [accennati  all* 
Edificio  di  Serapide  dì  Pozzuolo  • 

P Arerà  per  avventura  a qualcuno  3 che  fi 
fia  non  poco  traviato  y e che  lungi  ci  trovia- 
mo dal  termine  j,  cui  ci  eravamo  propollo  d’  arriva- 
re. A che  prò  dirafll  sì  foverchia  erudizione-» 
intorno  alle  virtù  3 ed  al  culto  di  Serapide  ^ che 
non  s’ignora  da  chi  è verfato  nella  mitologia  e 
nell’ iftoria  j rifpetto  alla  libazione  propoftaci  del- 
la natura  3 e dell’  ufo  del F Edifìcio  _>  che  fi  difa- 
mina  ? Ma  eccoci  appunto  giunti  allo  fcopo  per  la 
firada  da  noi  battuta  . 

Egli  è indubitabile  che  per  dare  alle  riferi- 
te falutari  vifìoni  3 apparizioni  3 e rivelazioni  di 
rimedi  tutta  1’  autenticità  j e quella  folennità  j,  che 
al  culto  d’ un  tanto  Dio  convenire  3 era  d’  uopoj 
che  gli  ammalati  nel  recinto  d’  un’  Edifìcio  confi - 
derato  j come  parte  del  Tempio  al  Dio  della  bala- 
te confecrato  j trova ffer  ricovero  3 ove  effi  le  prati- 
che dal  rito  del  culto  prefcritte  aveller  il  comodo 
d’  offervare  . A tal’  effetto  dovevano  gl’  infermi  ivi 
trasferirfì  , o incaricare  qualcuno  in  loro  nome_, 
per  confeguire  la  grazia  del  fogno  . In  fatti 
attefla  Strabone  (a)  3 che  v’ era  i^  Egitto  un  Tem- 


(a)  lì  ab  et  ( Canopus  ) Serapìdis  Templum  religio - 
fe  cultum  , ut  etìam  nohiliffimi  rom  ei  credane  , & prò 
fe , vel  prò  aliis  [omnia  ibi  captent,  Sunt , qui  curai  ione  $ 
confcrìbant  , quidam  virtutes  ibi  e ditene  um  or  acuì  orimi . 
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pio  di  Serapide  a Canopo  3 il  quale  era  in  gran^ 
didima  venerazione  a motivo  del  gran  numero  di 
guarigioni  3 che  fe  ne  ottenevano  3 e che  a quello 
perciò  concorreva  gran  turba  di  gente  3 anche  del- 
la prima  qualità  3 per  confultare  il  Dio  per  mezzo 
di  fogni  j non  fola  mente  per  fe  3 ma  ancora  per 
le  pedone  3 della  di  cui  falute  fi  prendeva  intere D 
fe  * Dice  il  medefimo  iftorico  3 che  nel  Tempio 
v’  erano  de5  Miniftri  desinati  a regiftrare  le  gua- 
rigioni 3 ed  altri  per  tener  conto  degli  effetti  3 e 
virtù  degli  oracoli  ivi  rendati  3 e non  fi  sbaglie- 
rebbe nel  dire  3 che  ve  rd  erano  anche  per  far  parlare 
T Oracolo  3 e fuggerire  il  rimedio  . Non  men  ce- 
lebre era  il  Tempio  d’  Efculapio  in  Pergamo  3 ap- 
punto per  la  ragione  della  comune  credenza  3 che 
quel  Dio  rivelava  in  fogno  rimedj  per  tutti  i ma- 
li ; credenza3  che  traeva  vi  un  concorfo  infinito. 

Per  effere  a portata  dell’  apparizione  del  Dio  j 
per- mezzo  della  quale  , dice  il  Tommafino  (0)  , 
fi  veniva  in  cognizione  de’  rimedi  3 e delle  prati- 
che proprie  ad  ottener  la  falute  3 gl’  infermi  3 o 
quei  3 che  in  nome  loro  venivano  3 palpavano  la 
notte  nel  recinto  dell5  Edificio  al  Tempio  inerente  . 
£ fi  vede  in  Teoniffio  (£)  3 e più  ancora  in  Liba- 
nlo  (c)  una  defcrlzione  dell’ apparizione  d’ E fctila- 

pìo 


(a)  %>t  ah  Gracido  curarentur  5 aut  per  infomnia 
acciperent  monìta  de  enratìone  • 

ThomaJ'.  de  Donarih  * 

(b)  Gap.  XXI L 

(■ c ) Sopii  ili.  lib.  i.tom.  2. 
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pio  in  fomiglianti  occafioni  . Appariva  tal  volta  il 
Dio  con  maeftà  in  mezzo  al  fragore  de’  tambu- 
ri 3 e delle  fquille  3 fé  Tenti  va  ilrepito  d’armi  3 e fi- 
Ichio  di  dragoni  3 onde  pien  di  terrore  riefciva- 
ne  lo  fpirito  dell’ infermo  . Analogo  a quello  è cib5 
che  narra  Sozomeno  (a)  del  Tempio  d’  Efculapio 
in  Elgide  j dove  gli  fpiriti  agitavano  il  corpo  de- 
gli ammalati  3 durante  la  notte  annunziando  con 
quello  la  poflanza 3 e la  virtù  della  Divinità  3 clic 
fvelava  il  rimedio  per  la  fallite  . 

Era  cura  de’  Sacerdoti  dell’  Idolo  di  manife- 
ilare  al  pubblico  i preteli  miracoli  per  mezzo  di  ta- 
volette votive^  dove  erano  quelli  regiflrati  j o dipinti 
appefe  alle  mura  in  varie  parti  del  facro  Edificio^ 
e più  d’  un’  intere  ffe  move  vagli  a fomentare  , ed 
accrefcere  la  fede  3 la  riputazione  3 ed  il  numero 
de’prodigjj  e la  divozione  de’ricorrenti . Di  que- 
fte  tavolette  fa  menzione  Tibullo  (£)  3 e ri  fenice 
il  dotto  Peiresk  3 che  folto  il  Pontificato  di  Pao- 
lo III.  vedevanfi  ancora  ne’  bagni  di  Pozzuolo  baf- 
Tirilievi  votivi  3 rapprefentanti  perfonaggi  refli tuiti 
in  falute  per  P ufo  de’  bagni  adoperati  in  quel  luo- 
go . Era  alcune  fiate  indicato  fulle  medefime  ta- 
volette  il  mezzo  3 o il  rimedio  3 per  cui  s’  era  ria- 
vuta la  guarigione  3 e fi  pretende  , che  da  quel- 
le 3 non  che  da  altre  mediche  offervazioni  3 fu  in 

\ par- 


(a)  Sozom.  lib.  II.  cap.  4. 

( b ) Jam  poffe  mederi 
TiSta  docet  templìs  multa  tabella  tuis . 

Lib.  I,  Eleg.  III. 
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parte  tratta  P opera  cP  Ippocrate  . Ali5  a fp etto  di 
tali  monumenti  crefceva  Ja  fiducia  de5  ricorrenti  3 
s5  incoraggi  vano  le  fperanze  3 fi  moltiplica  vano  i 
doni  3 e ne  godevano  i Sacerdoti  . Un5  altro  inte- 
re Ile  per  avventura  mover  potea  tal  volta  V ani- 
mo de’  Miniftri  3 come  fi  può  argomentare  da  un 
fatto  3 che  riferifee  Giufeppe  Ebreo  (V)  . Si  leg- 
ge j che  Paolina  moglie  di  Saturnino.,  matrona  di  mol- 
to buona  riputazione  in  Roma  3 (edotta  venne  3 dor- 
mendo nel  Tempio  di  Serapide^da  un’amante.. percioc- 
ché credendofi  di  e fiere  vifitata  da  quello  Dio3trovofiì 
nelle  braccia  del  redattore  3 mercè  l5  ajuto  prellatogli 
da  qualche  Miniftro  del  Tempio  3 che  avea  corrotto. 

Da’ principi  finora  e ipodi  ribalta  3 che  un_. 
Tempio  al  culto  di  Serapide  confecrato  effere  non 
dovea  della  comune  (Iruttura  degli  altri  Tempj  3 
ma  avere  delle  adiacenze  formanti  un5  Ofpizio  ca- 
pace 3 non  tanto  per  P alloggio  de5  Minifiri  3 che  a- 
veano  mano  nelle  apparizioni  3 ed  operazioni  fuf- 
fèguenti  3 quanto  per  dar  ricetto  ai  forellieri  3 che 
ricorrevano  per  la  grazia  . Uniti  j e non  feparati 
dal  Tempio  faceva  di  mellieri  3 che  follerò  gli  al- 
loggiamenti 3 sì  per  il  comodo  degli  ammalati  3 
come  per  la  grazia 3 ehe  fi  cercava  dal  Dio  . Ed 
in  fatti  quando  Strabene  rende  conto  del  Tempio 
di  Serapide  in  Canopo  3 parla  de’  luoghi  3 dove  fi 
nceveano  i fogni  3 e gli  oracoli  3 come  di  parti  del 
Tempio  medefimo.  Gl’ infermi  erano  adunque  iu^ 
quell5  i Ile  fio  luogo  3 dove  fi  operava  la  guarigione3 

e la 


(a)  Antiq.  Jud.  lib.  XVIII.  cap.  4. 
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c la  guarigione  era  riputata  operarli  nel  Tempio  3 per- 
chè P alloggio  erane  confiderato  ^ come  parte  3 nel- 
la (leda  guifa  poco  predo  j che  fin  da’  primi 
tempi  della  libertà  del  culto  Criftiano  erano  at- 
taccati alle  Chiefe  ofpizj  caritatevoli  per  ricove- 
rarvi i pellegrini  3 che  come  in  oggi  vi  accorre- 
vano o per  pietà  ^ o per  indigenza  3 o per  altro . 
Ciò  così  eflendo_,  capire  quindi  agevolmente  fi 
può  la  ragione  della  bruttura  , e delle  parti  dell’E- 
dificio di  Fozzuolo.  Era  d’  uopo  j che  vi  fofiero 
più  ftanze  libere  , e non  comunicanti  P una  coìP 
altra  ^ alle  quali  perciò  altro  acceffo  non  vi  do- 
vea  edere  che  per  corridori  3o  galleria  edema  3 
come  fono  appunto  gl’ingredì  del  nofiro  Edificio 
ogn’una  delle  quali  avea  la  porta  0 alternativa - 

mente  o fiotto  il  portico  del  cortile  o alla  parte 
oppofta  p ; acciochè  fofiero  efienti  da  fiuggezio- 
ne  . S’intende  ancora  per  qual  ufio  fofiero  i con- 
dotti d’acqua  3 che  giravano  intorno  ; condoli  ac- 
che v’era  bifiogno  d’acqua  j non  tanto  per  le  co- 
muni necefiìtà  j quanto  d’un’  acqua  minerale  e 
fialubre  sì  per  bere3  come  per  pigliar  bagni-,  l’u- 
fo de’  quali  come  fi  fcorge  dall’  ificrizioni  era 
talvolta  preficritto  dalla  vifione  medefima  3 o con- 
figliato da’  Medici . E l’acqua  ■,  che  ancor  (corre 
per  quello  luogo  y aveva  precifiamente  le  anzidet- 
te  (allibri  qualità . 

I bagni  per  altro , de’  quali  favello  , non 
erano  j come  quelli  delle  pubbliche  Terme  3 le  cui 
moltiplici  parti  fi  fon  toccate  di  (opra  ma  (em- 
piici bagni  relativi  al  rito  (acro  del  Tempio  3 e 
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bagni  falubri  3 de5  quali  per  altro  Vitruvio  (a) 
non  ha  tralafciato  di  dare  la  defcrizione  . Confi- 
ftevano  efli  nella  diftrib azione  d’  un’  acqua  * che 
veniva  portata  da  tubi  in  tre  diverbi  vafi  * Fano 
Copra  l’altro  j due  de’ quali  ricevevano  l’acqua  paf- 
futa per  la  ftufa  per  formare  bagni  o tepidi  * o 
caldi  fecondo  il  bi fogno  * non  contenendo  il  terzo* 
fe  non  acqua  fredda  nel  vaiò  chiamato  perciò  fri- 
gidario* a differenza  de’  due  altri  * che  di  tepida- 
rio* e di  calidario  portavano  il  nome  * e a quelli 
ufi  erano  apparentemente  le  due  Franz  e tra  il  Bagno* 
e la  Cappella  . 

E5  verifimile  * che  i’acqua * che  veniva  dalla 
parte  di  dietro  del  Cappellone  * fi  diffondeffe  per 
cosi  dire  * dal  fiume  l'acro  ai  due  bagni  laterali  del- 
la medefima  * d’onde  poi  per  tubi  paflando  in  que’ 
canaletti  fatti  a fcalpello  nel  marmo*  di  cui  fi  veg- 
gono ancor  le  tracce  * foffe  portata  attorno  attor- 
no alle  ftanze  * fecondo  che  era  uopo  . A tenore 
di  quello  filicina*  non  v’  ha  dubbio  * che  codette 
ftanze  * diftribuite  a guifa  di  quelle  de5  chioftri  * 
al  pian  terreno*  e al  fuperiore  * deftinate  non  fof- 
fero  ad  alloggiare  gli  ammalati  * che  vi  doveano 
pernottare  per  ricevere  il  fogno  * tanto  più  * che  non 
s’otteneva  egualmente  fubito*  che  fi  arrivava  * da 
ciafcuno  la  grazia  del  fogno  * della  rivelazione-» 
del  rimedio  * o della  guarigione  » Sicché  non  of- 
fendo nè  comodo  * nè  decente  * nè  fano  * che  i 
vari  concorrenti  * che  incontrarfi  potevano  in  un 

me- 


(a)  Lib.  Vt 
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medefmio  tempo  3 dormiflero  a Cielo  feoperto  ? o 
pafiafiero  la  notte  infieme  nel  Santuario  3 erano  in- 
di fpenfabili  fianze  a parte  _>  e non  foggette  3 
tanto  più  che  i fogni  3 ed  i fuggerimenti  del 
Dio  benefico  dovendo  efiere  analoghi  3 e a- 
dattati  alla  diverfità  de’ mali  3 e de’ rimedi  * era», 
necefiario  3 che  avelie  ciafcuno  un’  alloggio  a par» 
te  3 affinchè  la  vifione  3 e 1’  oracolo  non  riefei fie- 
ro equi  voci  j vaghi 3 ed  indecili  : ragioni  tutte  3 
onde  rifultar  doveane  un  corpo  di  cafa  più  eftefo.> 
e più  vario  di  quello  3 che  fodero  i Tempi  ordi- 
nari 3 come  appunto  fi  vede  nel  prefente  Edificio  . 

Era  naturale  3 che  le  Città  3 ed  ancorai  Sov- 
rani facefiero  flato  di  fomigìiante  ftabilimento  j 
e ne  prendefiero  cura  particolare  3 come  di  quelloj 
che  sì  al  privato  interefle  della  città  3 in  cui  fi 
trovavano  3 come  generalmente  a tutto  il  paefe  e- 
ra  proficuo  j tanto  più  che  fi  ergevano  tal  volta 
Templi  al  Dio  della  fanità  per  la  confervazione  3 o 
rifiabilimento  di  quella  degl’  Imperatori  3 come  fe 
ne  hanno  argomenti  nelle  ifcrizioni  riferite  in  fine 
( n*  X.  XI.  XII.  ) 3 ma  fopratutto  nella  prima 
grand’  ifcrizione  3 che  rifguarda  fpecialmente  il  no- 
ilro  Edificio  3 ed  in  più  altre  dalle  fue  ruine  ri» 
cavate  . Leggefi  in  una  di  quelle  ( 7i.  XIII . ) j che 
fu  il  Tempio  dedicato  dalla  Colonia  Flavia  della 
Città  di  Pozzuolo  o in  onore  3 o per  opera  di  Set- 
timio Severo  ; ed  un’altra  ( n.  XIV.  ) ne  attribuirci 
la  dedica  a M.  Aurelio  Severo  per  opera  della 
medefima  Colonia  ; le  quali  due  ifcrizioni  fono  quel- 
le j che  indicato  abbiamo  efiere  fiate  alle  bafi  del- 

C le 
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le  due  colonne  laterali  alla  principal  porta  del  Tem- 
pio . Si  vedono  finalmente  de’ frammenti  d5  un’al- 
tra ifcrizione  ( n.  Xl/.')  fopra  un  marmo  bislungo 
trovato  fuor  di  luogo 3 da  cui  s5  impara  3 che  P E- 
dificio  fu  riparato  3 ornato  3 ed  abbellito  y e fuor 
di  dubbio  dedicato;  imperciocché  la  prima  parola  del- 
la feconda  riga  non  è tanto  mancante  y che  non  fi  poffa 
giudicare  3 che  P intiera  parola  3 ora  fmezzata  3 era 
ornamenti*}  ed  efiftendo  intiera  la  parola  dedìcatìonì . 

Si  fa  3 che  fiotto  i primi  fiucccffori  d’  Àugu- 
fio  il  culto  delle  Divinità  Egizie  3 fia  per  effetto 
dell’  intolleranza  3 di  cui  fi  veggono  di  volta  iru 
volta  degli  efiempi  prodotti  dall’  antica  inanima  con- 
tro ftraniero  culto  3 fia  per  qualche  abufo  3 cui  fi 
defie  luogo  j patì  delle  contradizioni  j e cadde  non 
poco  in  dificredito  3 di  modo  che  i Tempj  di  Se- 
ra pi  de  3 e d5  Tilde  maffimamente  in  quella  parte 
d’  Italia  3 dove  la  religione  Egizia  era  più  ofierva- 
ta  3 dovettero  trovarfi  3 a cagione  d’  una  tale  per- 
fiecuzione  3 non  poco  ofcurati  3 e quafi  abbandonati. 

Partendo  da  quello  punto  3 forfè  da  qualche 
altro  accidente  fifico  fiicceduto  fu  quella  fpiaggia3 
è ve  ifimiJe  che  il  vecchio  Tempio  di  Pozzuolo 
foffriffe  qualche  detrimento  j o ruina  ; ma  ficcome 
lo  zelo  contro  le  llraniere  fuperllizioni  3 nonoflan- 
te  la  vecchia  mafiìma  3 non  fu  mai  più  y che  pafi 
faggiero  3 e che  per  dar  adito  a nuove  Divinità  j 
e pratiche  di  ftraniera  religione  3 badò  fempre-» 
alla  Romana  politica  3 che  effe  non  tende  fiero  a 
difciogliere  ogni  religione  3 come  dice  Plutarco 
nel  riferire  Je  idee  di  Ninna  Pompilio  3 così  riac- 
ce- 
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cefafi  la  divozióne  in  S^rapide  3 e rinvigoritoli  ^ 
fervore  del  fuo  culto  3 fu  rifiaurato  3 e nuova- 
mente dedicato  il  Puteolano  Tempio  dalla  Colònia 
anzidetta  3 e per  ordine  di  Settimio  Severo  3 e di 
M.  Aurelio  Severo  3 i di  cui  nomi  nelle  fuccennate 
ifcrizioni  fi  leggono  . 

Ma  ficcome  due  titoli  fi  trovano  dati  in  que- 
lle ifcrizioni  alla  Colonia  Puteolana  3 cioè  d’  Au- 
gulla  3 e di  Flavia  3 per  render  ragione  di  quella 
particolarità  3 non  credo  fuperfluo  di  ricordare  3 
che  quattro  fpecie  di  Colonie  v’  erano  fotto  l’Im- 
pero Romano . La  prima  fi  governava  affatto  coll 
Leggi  Romane  3 ancor  che  compolla  di  Cittadini 
non  venuti  da  Roma  ; feguivafi  nella  feconda  (#) 
P antico  gius  del  Lazio  ; compolla  veniva  la  ter- 
za da  Colonia,  i quali  febben  originarj  del  paefe  3 
dove  vivevano  3 il  Senato  però  3 ovvero  gl5  Impe- 
ratori conceduto  loro  aveano  il  medefimo  dritto 
Latino  3 come  per  privilegio;  e appunto  il  titolo 
d’  Augnila  fi  fole  va  prendere  dalle  Colonie  di  que- 
lla fpecie  le  quali  moltiplicate  fi  videro  per  be- 
neficenza di  Claudio.  Le  Colonie  finalmente  della 
quarta  fpecie  erano  le  formate  di  Soldati  veterani 
tra  le  quali  non  poche  debitrici  erano  dell’  effer  lo- 
ro ad  Antonio  , e ad  Augullo  3 dopo  la  Leon  fitta 
di  Bruto  3 e di  C a filo 

Ora  la  Città  di  Pozzuolo  Colonia  fu  prima- 
mente di  quella  ultima  fpecie  ; imperciocché  V an- 
no DLVTII.  3 o DLIXà  di  Roma  3 poiché  Augu- 

C 2 Ilo 


(a)  Liv.  lib.  IX,  D.  I. 
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ito  ebbe  chiufo  il  Tempio  dì  Giano  y fqndolla  man- 
dandovi Soldati  veterani  3 e allor  fu  3 che  il  no- 
me prefe  di  Colonia  Augnila  3 cui  poi  3 fecondo 
Tacito  j fuccedette  quello  di  Colonia  Neroniana 
per  far  la  corte  all’  Imperatore  di  quello  nome  « 
Ma  impariamo  ancora  da  quello  Iltorico  (a)  3 che 
elfendofi  i Puteolani  dichiarati  per  la  parte  di  Ve* * 
fpafiano  contro  Vitellio  o per  affetto  per  quello  3 
o per  timore  di  quello  3 mutò  allora  la  denomina- 
zione di  Neroniana  in  quella  diFlavia3come  in  guider- 
done della  propenfionedimollrata  per  il  nuovo  Cefare. 

Dalla  grande  ifcrizione  da  noi  infine  trafcritta 
( ;/,/.)3  quale  efitato  non  abbiamo  da  bel  principio  di 
confiderare  3 come  rifguardante  il  noltro  Edifìcio  3 fi 
vede  3 che  i Duumviri  fcelti  dal  corpo  de’  Giu- 
rati j o Magidrati  componenti  il  Senato  della  Co- 
lonia vennero  fpecialmente  incaricati  della  cura-, 
di  mantenere  3 e riparare  una  fabbrica  di  tanta  impor- 
tanza 3 (A)  e che  a tal’  effetto  date  loro  furono 

dell’ 

(a)  M qui  bus  municipio  (*)  , coloni  ae  impul/ae 
praecìpiio  Tuteolanorum  in  Vefpafianum  /indio  , contra  Ca- 
piici  V iteli  io  fida  jnunìcìp  aleni  aemulatricem  bdlis  mifcebant • 

(*)  il  diritto  di  Municipio  , e il  diritto  di  Colo- 
nia èrano  fpeffe  fiate  poj]  càuti  da  una  me  de  firn  a citta  . 

(h)  HOC.OPVS.OMNE.  FACITO  . ARBITRA- 
TV  . DVOVIR  . ET  . DVVMV1RATIVM  . QVI  . IN. 
CONSILIO.  ESSE.  SOLENT.  PVTEOLÌS.  DVM.  NI. 
M1NVS.VIGINTI.ADSIENT.  CVM.EA  . RES.  CON- 
SVLETVR.  QVQD  . EORVM  . VIGINTI . 1VR ATI. 
PROBAVE R1N.T  . PROBVM  . ESTO  . QVOD  . 
IBIS  * IMPROBARINT  JMPROBVM  . ESTO. 
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dell’  iftruzioni  rifpetto  alla  folidità  j ed  all’  ornamen- 
to della  medefima  ; donde  fi  defume  nuova  ragio- 
ne di  non  riguardarlo  fòltanto  come  un’  Edificio 
di  divozione  ^ quale  può  eflere  un  Tempio  3 ma 
di  piò  come  un’  Edificio  eretto  j e mantenuto  con 
vedute  politiche  j quali  poco  prefio  fono  i noflri 
fpedali  . 

Fermandoci  ai  termini  di  queft’  ifcrizione  5 non 
par  poi  malagevole  di  fi  (Tare  1’  epoca  della  prima 
riparazione  ed  amplificazione  di  queAo  pio  luo- 
go ; efla  porta  1’  anno  XC.  dalla  condotta  della.-. 
Colonia  : a Colonia  deducla  an . XC . Ora  avendo 
dato  per  prima  Epoca  di  quefia  Colonia  1’  anno 
DLVIII.3  o DLIX.  di  Roma  j ne  fegue  3 che  la 
commiffione  data  a Duumviri  per  la  riedificazione^ 
o rifiaurazione  dell’  Edificio  y venga  ad  eflere  1’ an- 
no DCXLVTII  j o DCXLIX.  j anno  che  fecon- 
do le  tavole  cronologiche  del  Langlet  3 è preci- 
famente  quello  del  Confolato  di  P.  Rutilio  e di 
Cn.  Manlio  nominati  nell’  ifcrizione  . Da  ciò  fi  de- 
duce altresì  ^ che  1’  Edificio  era  già  eretto  prima 
della  rinnovazione  della  Colonia  fatta  da  Auguflo, 
In  oltre  dal  feguito  dell’ ifcrizione  rifulta3  che  a- 
vanti  alla  medefima  epoca  eravi  un  Tempio  3 qua- 
lificato di  Aedes  j dedicato  a Serapide  y poiché  d’ 
avanti  a quello  IN  . AREA  . QV" AE  . EST  . 
ANTE  . AEDEM.  SE  RAPI  . TRANS  . VI  AM.^  do- 
vevafi  edificare  j o rifiaurare  la  fabbrica  acceflo- 
ria  j ed  inerente  a quello  Tempio  la  quale  era_. 
di  là  della  via  pubblica  3 voltata  al  mare  ; AD.  MA- 
RE * VORSVM.  5 come  appunto  fi  vede  il  noflro  E- 

C 5 di- 


3 8 Dissertazione 

dificio . Egli  è dunque  da  credere  3 che  quando  le 
Egizie  fuperdizioni  fi  furori  filiate  in  quella  parte 
d’  Italia  / la  divozione  per  Serapide  vi  fece  edifi- 
rare  un  Tempietto  3 come  fi  ufava  ne’ primi  tempii 
e che  decantandofene  pofcia  i miracoli  fi  pensò 
a provedere  al  comodo  di  quelli  _>  che  concorre- 
vano per  onorare  il  Dio  3 e fuppficarlo  del  fuo  aju- 
to  nelle  loro  infermità  3 giuda  il  rito  del  fuo  cul- 
to j,  e a tenore  del  bifogno  de5  ricorrenti  . Così 
avvenne  appunto  nell’  origine  del  Cridianefimo  > 
dove  E Idoria  Ecclefiadica  ci  fa  conofcere  la  divo- 
zione per  una  facra  Immagine  o per  qualche  Re- 
liquia aver  da  prima  eretta  qualche  Cappelletta  a_* 
Dio  in  onore  del  Santo  3 a cui  quede  riferivanlì  > 
quale  di  poi  ampliata  3 venne  a formare  vadoaccre- 
ditatidlmo  Santuario . 

Finalmente  è manifedo  per  le  ifcrizioni  3 che 
erano  alle  bali  delle  colonne  dell’  Atrio  3 che  que- 
do  Edificio  fa  nuovamente  riparato  3 e più  ricca- 
mente ornato  di  marmi  ne’  tempi  dell’  Impero  3 e 
probabilmente  per  le  cure  di  Settimio  Severo  3 e di 
M.  Aurelio  Severo  Antonino  ; dal  che  conchiudefi^ 
che  la  fabbrica  3 quale  in  oggi  fi  vede  3 è del  fe- 
condo fecolo  dell’  era  Cridiana  3 e confeguerite- 
mentej,  che  nonodante  i divieti  3 e le  leggi  fatte-* 
da’  precedenti  Imperatori  contro  le  Egizie  fuperdi- 
zioni  3 la  religione  3 ed  il  culto  di  Serapide  fi  man- 
tennero tuttavia  fu  quel  lido  fino  agli  ultimi  refpi- 
ri  dell’ Idolatria  . 

Rimatici  per  compimento  di  qued’ Opera  a 
fciogìiere  una  difficoltà.,  che  fecondo  alcuni  rem 

de 


C API  T.  III.  ^9 

de  problematica  la  confecrazione  di  quello  Tem- 
pio a Serapide . Nafce  quefta  da  un’  ifcrizione  3 
che  fi  trova  ripetuta  fopra  una  delle  fafce  di  tre 
marmi  3 due  quadrati  3 e uno  bislungo  a guifa  di 
bafi  ^ o di  are,,  che  fi  vedono  fpofiate  tra  le  al- 
tre rovine  nell’area  del  noftro  Edificio  . Le  paro- 
le di  quelT  ifcrizione  fono  quelle  DVSARI  SA- 
CRVM3  dalle  quali  fi  potrebbe  dedurre  5 che  il  Dio 
Dufare  j e non  Serapide  folle  fiato  la  Divinità 
venerata  in  quel  luogo  . Per  dilucidare  fi  fatto 
dubbio  è da  offervarfi  in  primo  luogo  non  efiere 
quelli  tre  monumenti  fiati  fcoperti  j per  quanto 
mi  fu  riferito  3 nel  recinto  del  nofiro  Edificio  3 
ma  fi  bene  fui  vicino  lido  quattro  anni  dopo  la 
fcoperta  del  tnedefimo  ; ficchè  non  farebbe  fuor 
di  ragione  il  credere  che  non  gli  appartenefiero  * 
In  fatti  la  rozzezza  e femplicità  di  quelle  are 
paragonate  colla  gentile  3 cd  elegante  firuttura 
di  tutte  le  pertinenze  di  quel  Tempio  3 fanno  con 
ragione  dubitare  elferne  affatto  efiranee  . In  effet- 
fo  fapiaino  da  ifcrizioni  riferite  dal  Capaccio 
nella  fua  Storia  Qà)  3 e dal  Reinefio  (A)  3 che  v’e- 
rano  in  Pozzuolo  3 città  di  traffico  de’  Collegi 
di  Negozianti  di  varie  nazioni  orientali  3 come  di 
Tiri  3 di  Perinti  ^ e d’Arabi  3 a’  quali  3 come  nel- 
le odierne  noftre  Città  di  commercio  permeffo 
era  l’efercizio  della  lor  religione  3 con  avervi  Tem- 
pi > e Monumenti  alle  loro  Divinità  confecrati  3 

C 4 alla 
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alla  quale  i dovuti  facrificj^  come  a patrj  Numij 
facevano.  Ora  uno  appunto  di  quelli  Numi  orien- 
tali era  Dufare  j cui  dedicati  fi  vedono  coll5  i fun- 
zione DVSARI.  SACRVM  le  tre  are  mentovate» 

Ciò  fuppoflo  per  indubitabile  3 non  appartie- 
ne al  noRro  foggetto  il  trattare  del  Nume  Dufare^ 
nè  confeguentemente  delle  are  3 e Ifcrizioni  a quello 
confecrate  3 tanto  più  3 che  intorno  a"  quefl5  argo- 
mento balla  confultare  il  Eoccart^  che  fa  Dufare 
Dio  degli  Arabi  cioè  il  Sole  3 antica  3 e prima  Di- 
vinità di  tal  paefe  3 e quindi  lo  IlelTo  3 che  il  Bacco 
orientale  ; il  Canonico  Checozzi  nei  trattato  de5 
bofchi  facri  3 che  per  maggior  dovizia  del  fuo  ar- 
gomento tenta  farlo  Dio  delle  felve  ; il  Seudonimo 
Michele  Vargas  Macciuca  3 cioè  l5  Abate  Jacopo 
Martorelli  3 il  quale  nel  fuo  trattato  delle  Colonie 
de5  Fenici  venute  in  Napoli  (n)  dice  elTer  Rato  fra 
loro  il  nome  caratteriRico  del  Dio  principale  3 e 
fovrano  ; e prima  di  queRi  fi  veda  ciò  3 che  ne 
fcrivono  Tertulliano  3 Snida  3 Efichio  3 MaRiìTio 
Tirio  3 perdi  cui  teRimonianza  Dufare  s’adorava 
dagli  Arabi  fotto  la  figura  d’un  faffo  quadrato  3 e 
finalmente  Volilo  (£)  j allorché  tratta  del  culto 
delle  Divinità  di  quella  Nazione  . 

Da  tutte  le  quali  teRimonianze  argomentali 
FinfulfiRenza  della  congettura  del  P.  Abate  Mar- 
tino Gerbert  (c)  3 allorché  crede  3 che  in  vece  di 

DV- 


( a ) Tom.  I.  p.  347. 

( 'b ) De  Idol.  lib.  I.  c.  8* 
(c)  Iter  Italie,  pag.  479 - 
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DVSARI . SACRVM  j s’abbia  da  leggere  DIIS  . 
ARIS  . SACRVM  3 prefo  Dìh  per  Dhis  3 con- 
gettura appoggiata  a ni  (Tua  fondamento  . 

Ma  lecito  mi  fi  a di  foggi  ungere  non  e (Ter  vi 
ripugnanza  3 che  i fovraccennati  monumenti  fode- 
ro are  votive.,  che  fi  ri  feri  Aero  al  noftro  Tempio 
ed  ecco  come  ragiono  . Colta  da  molte  ifcrizioni 
citate  nel  fecondo  Gap.  di  quella  Diflertazione  3 che 
Serapide  era  nome  generico  3 comprendente  e Gio- 
ve j e il  Sole  3 e Plutone,  e ogn’  altra  fuprema 
Divinità:  Or  tale  appunto  è P idea  j che  ci  vicn 
data  del  Dio  Dufare  preffo  i Fenici  3 e gli  Arabi; 
onde  perchè  non  credere  3 che  i popoli  delle  nazioni.» 
che  tellè  abbiam  veduto  aver  avuto  collegi  di 
mercatura  in  Pozzuolo  .,  ricorfi  o per  ottener  qual- 
che guarigione  j o per  gratitudine  di  grazia  otte- 
nuta non  abbiali  confecrato  quelle  are  votive  al- 
la Divinità.,  ch’aera  in  tanto  credito  j e in  tanta 
venerazione  neljpaefe  ove  il  traffico  gli  tratte- 
neva ? Tratta vafi  anche  di  Divinità  confederata 
come  Pifteffa  3 che  quella  3 che  era  P oggetto  del 
patrio  lor  culto  3 confervando  per  altro  3 come  era 
di  ragione  3 il  nome  di  Dufare  ufato  nella  lor  lingua 
per  efprimere  quello  fupremoDiojla  di  cui  beneficen- 
za fperavano  ^ "ovvero  avevano  efperimentata  . Àv- 
valorafi  quella  mia  congettura  3 qualora  leggo  in 
Erodoto  3 Strabone  3 e Plinio  la  fiducia  che  que- 
lli popoli  avevano  ne’  fogni  3 ch’ogni  qual  volta  de5 
fucceffi  avvenire  inftruirfi  defideravano  , mette  vanii 
a dormire  dopo  qualche  preghiera  ne’  Tempj  3 o 
fopra  i fepolcri  per  ricavarne  in  loro  prò  felici  fo- 
gni : 
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gni  : Io  m’avvifo  quindi^che  quella  mia  idea  polla  rie-- 
fcire  non  affatto  chimerica  3 effendo  fondata  fopra 
l’analogìa  delle  precedenti  nozioni  intorno  alla 
Divinità  di  Serapide  3 onde  fui  balle vole  a far  fva- 
nire  la  propolla  difficoltà  * 

Defidererebbe  per  avventura  taluno_,  che  per 
compimento  di  quell’operetta  fi  daffe  qui  fpiega- 
zione  della  prima  ifcrizione  Puteolana  3 che  ci  ha 
non  poco  fervito  di  guida  nel  efpofto  fillema  3 ma 
ripiena  ella  effendo  di  termini  appartenenti  piutto- 
flo  all’arte  architettonica 3 che  alla  lloria  antiqua- 
ria 3 ed  alla  mitologia  3 abbandono  un  tal  carico 
ad  omeri  più  avvezzi  a portare  un  fimil  pefoj  o a 
quelli  di  chi  con  Varrone  và  in  traccia  del  prifco 
idioma  Latino  3 o che  col  gran  Padre  dell5  antica 
Architettura  Vitruvio  s’affatica  a fciogliere  gli  e- 
nimmi  de’  termini  vetulli  dell’  arte  ; ed  a me  ba- 
lli d’avere  per  così  dire3  rialzato  un  Tempio  al 
falfo  Dio  della  falute  3 Lenza  poterne  giammai  fpe- 
rar  mercede  nello  flato  irreparabile  3 in  cui  fi  tro- 
va la  mia  3 perpetuo  oftacolo  ad  ulteriori  lavori  * 
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VOTO  . SVSCEPTO 
DEI  . MAGNI  . SERAPIDIS 
TEMPLVM  , COLVMNIS . . . . ORNARI . &c 


Nella  Cblefa  di  S.  Gregorio  in  Roma . 

N.XL  SERAP  . DEO 

M.  . AVRELIVS  . ANTONININ  . . . 
......  TEX  . MAX  . TRIB.POT..., 

........  AEDE  . , , 


47 

Mei  Teforo  del  Muratori  . 


/V.  XII » ©EH  . META Af>  loto  Magno 

XAPADIAI  Serapìdi 

ATPEAAIOI  sfurtlìì 

SEOYHPOC.  KAI . OOYCKOC  Severus&Fufcm 
EYXHN  Ex  voto 

EnOIHCAN  Fecerunt 


N.XIII.  IMPERATORI  , CAESARI 
DIVI  . SEPTIMII  . SEVERI 
PII  . NEP  . ANTONINI 
MAGNI  . PII 

MARCO  . AVRELIO . SEVERO 

PONTIFICI  . MAXIMO 

AVGVSTO.TRIB.  P.  IV.  CONS.  II.  P.  P 
COL  . FLAVIA  . AVGVSTA  . PVTEOLANA 


N.X1V,  IMPERATORE  . CAESARIS 
MARC  . AVRELI . SEVERI . ANTONINI 

PII 

COL  . FLAVIA  , AVGVSTA  . PVTEOLANA 


M.XV,  RIVS . MAXIMVS.  MACEI . . . 

RNAMENT1S  . ET  . ME 

DO . DEDICATIONI 


1M- 


# IMPRIMA  TV  R, 

Si  videbitar  Reverendiffimo  Patri  MagiRro  Sa- 
cri Palatii  ApoRolici . 

D.  J 'ordanus  Patr . Antloch . Vkefg . 

APPROVAZIONE. 

AL  rigore  > che  il  tempo  efercita  anche  fui  monumenti  i piu 
foJidi  , ed  i più  forti  sì  per  ragione  deli’  arte  efatta  , co n 
cui  fono  coiìrutti  , come  per  i nobili  materiali  , che  li  rivedono  , 
e circondano  , fono  un'  opportuno  rimedio  le  (lampe  , le  quali 
loro  prorogano  e fuffiftenza  , evita,  e li  rendono  di  più  anche 
vifibili  a quelli  , che  non  hanno  il  comodo  di  vifitarli  fui  luogo. 
La  dotta  Dsflertazione  del  nobile,  e didimo  Soggetto  fui  VEdi~ 
ficio  di  Pozzuolo  , -volgarmente  detto  il  Tempio  di  Serapicle  , che 
io  ora  ho  dovuto  leggere  per  commelfione  indolfatami  dal  Rmo 
P.  Tommafo  Àgoiiino  Ricchini  Maedro  del  Sacro  Palazzo  Apofìo- 
lico  , è appunto  a portata  di  farci  quello  bene  . Prefentafi  in  quell’ 
Operetta  la  veduta  prefente  del  fuperbo  Ediiìcio,  e la  pianta 
snfieme  del  medefimo  » e fe  ne  defcrivono  le  parti  architettoni- 
che , cofa  molto  utile  alle  bell’  arti  ; lìccome  eruditamente  fi  ra- 
giona fu  IT  ufo  , e dedicazione  del  Tempio  Hello  , cofa  , che  for- 
merà un’  oggetto  di  piacere  , e cIl  nuove  meditazioni  per  gli  Ama- 
tori dell’  antichità  . Tutte  quelle  utilità,  fceure  anche  d’  o® 
gm  eccezione  , che  nafcer  poteffe  da  oflacoli  di  Religione  , di 
buoni  colìumi  , e di  rifpetto  per  le  fupreme  Potefìà  , fanno  si  , 
che  io  giudichi  quello  fcritto  , per  quanto  dame  può  dipendere  , 
degno  delle  pubbliche  Rampe  . Di  Cafa  22.  Luglio  1773. 
Giovanni  Crijìofano  Amaduzzl  Vrofejfore  di  Lingua  Greca 
nella  Sapienza  di  Roma  . 

JL 

Hamm  W— — ■■■■— b—^— ■—— — 1 1 r~~r t— —————— —H—niiTg 

IMPRIMA  TV R. 

Fr.  Thomas  Aueuftinus  Ricchinius  Ord.  Prsedic* 
Sac.  Pai.  ApoR.  MagiRer. 


PER  L E STAMPE  DI  <5ì0oZEMPEL  AL  MONTE  GIORDANO 
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